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E RC HE fino traf^^ 
£ fior fi alcuni anni , 1 
né quali , corriera. 
filito 9 nonfifino (la-, 
fate le lettere dell In 
dia Orientale , toccanti al frogreffi 
della nojlra /anta Fede in quelli 
farti : e fa fendo fer l iRanzjt , che 
ne 'vien fatta 9 quanto efie pano de - 
fiderate , fer che non refi afferò quei 
dettoti lettori , che di tale lettiont^ 
p dilettano 3 friui di quefia confo - 
lattone ; e fercke fonano etiandto 
ringraziar il Signore del frutto y c he 

da bofchì cofi inculti , come fino 
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accògliere per 
p.è procurato 
di mettere injìeme ,& in breue le 
cojè più principali 3 e di edificatone 
in detti anni occorfe della Judetta 
materia in quelle bande; e darle.* 
alla flampa , con alcune altre poche 
dell’ Ethiopia fimilmente da molti 
defi derat o . 
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£ L L E lettore ftampato 
gl’anni palTati fù fcritto 
dello flato & (potenza-* 
del. gran Regno del Mo- 
gòr; della diuerfità delle-* 
nationi > cheiui dimorano* 
jicioè Chriftiani » Armeni > 
Giudei * Mahomettani , Ss 
Gentili,adèlTo fi darà vn breue raguaglio del- 
le cofe più notabili di edificatone vltimamen 
te occorfe , ferir te -dal Padre Girolamo Xa- 
xiero fuperiore di quella Refidenzau. 

Sultan Selim Rè del Mogòr,che defeende in 
fèttimo grado daLGran Tamburlano» fe bene 
non è ancora Chriftiano , nondimeno è tale-» 
l'aftèttione , che fin varie occafioni hi dimo- 
iìrato alla Religione Chriftiana »che non Aia- 
mo fenza fperanza, che con l’aiuto Diuino fia 
finalméte per abbracciarla; fatto lafua ombra 
viuono in medio nationis prauae > fecce della 
Compagnia: dandogli del proprio fofiiciente-* 
entrata per il loro mantenimento, Se inficine» 
■ ; » A i libera 
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libera licenza, & facilità di tener Chiefa aper- 
ta , predicare la legge Chri diana , e battez- 
zare pubicamente tutta la gente che ddìdera 
conuertirfi alla noftra Tanta Fede , Se tutto 
quello è (lato vna particolar grada » e proui- 
denza della Maeftà Diuina ; e fe bene quella 
vaiti ffi ma felua de Mahomettani , & Gentili 
incredibilmente è diffìcile à rompere, & ridur 
à coltura, nondimeno con la grada Diuina al- 
cuni lì vanno ogni giorno conuertendo nello 
due principali Città di Lahor , & di Agra do- 
ue hanno i Padri le loro Relìdentie , & Chie- 
fe,doue l’inlideli ftefli inuaghid dell’ornato » 
c politezza di quelle v’entrano Ipelfo riueren- 
temente, & offeriscono doni alla Beatifiìma_, 
Vergine con pigliarla per protettrice , & au- 
uocata ne’ lor bifogni . 

Quantunque i Padri come fi è detto fiano 
fauoriti , e rispettati dal Ri , con tutto ciò 
non gli mancano occafioni di molto merito 
trouandofi affai volte vicini à pacir la morte 
per Chriflo . Vna fu che venuto alla noftra.» 
Chiefa certo Moro principale, & vdito nella 
predica » che fece il Padre come Giesù Chri- 
fto era vero figliuolo di Dio eterno colà, che i 
Mahomettani non polfono patir di Sentirò , 
vno della Sua comitiua , cacio mano alla ici- 
mitarra , e la pofe due , ò , tre volte Sopra il 
collo del Padre in atto di tagliarli la tefìa,ma 
iti ritenuto da’ circoftanti . L’altra , che dis- 
correndo i Padri col Viceré di Lahor, che fi 

inoltra 
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moftraua amico delle cofe della legge diri- 
tti ana, renne à dimandargli quel che lentitte- 
ro di diritto noftro Saluacore ; rilpofero di 
tenerlo per vero figliuolo di Dio ; voleua egli 
troncar il difeor/o , acciò i Padri non pattali 
iero piu auanci, ma infittendo etti nella mede* 
fima confeifione , il Moro tutto alterato li mi- 
nacciò > le non taceuano quel particolare di 
fargli coftar caro il loro ardimento* con fpic- 
cargli la tetta dal butto , & i Padri dittero, che 

lotteriuano prontamente » e non foloallafua 
prefenza , ma di tutto l’vniuerfo confettaria- 
no Tempre » & affermariano per infallibile*» 
quefta verità , e dariano per quello mille vite 
le tante n’hauettero • E egli oltre modo ze- 
lante della legge di Mahometto , e neU’intel- 
ligenza,& ofleruan2a prefume di fuperar tut- 
ti i & i Sacerdoti , e letterati Mori della fu* f 
famiglia adulandolo lo confettano per tale 
per guadagnarli la Tua volontà : Onde quando 
tfsi »c gl alcri viddero i Padri refittere li fran- 
camente » e contradire alle cole da lui affer- 
mate del fallo Profèta) predicandogli all’in- 
contro la Diuinità di Chritto ttupiuano » &il 
Viceré fmaniaua di rabbia con chiamar i no- 
ttri vagabondi) hipocritù ingannatori de’ po- 
poli t e con prorompere in mill’altre ingiurie 
contra di loro * & all’vltimo loggiunlè : Hate- • 
uene in cafxvoftra » e le qualch’anima perla.» 
verrà à fentir la legge ch’infegnate) rifponde- 
teli come vi pare » ma alla mia prelenza > ri» 

A a corda- 


•cordatoli di parlar coi rispetto# r e con la fotti* 
mifsione conueniente ; rifpofero à queflod Pa- 
dri, che non folo in caia à poste ferrate, ma_» 
per le piazze » e ftrade diLahor , e di tucto’i 
mondo fiaueuano liberamente da predicare , 
e dar ìxonofcere la legger che profeifanano ì 
«{fendo d •-•tal fine flati mandati li.. -Il Viceré 
depofe l’orgoglio > fapendo.che 'efsi haueuaa 
no pacentedelRè fauoretieilifsima per predi- 
care lalégge di Chriiìo , e:pér battezzar tutti 
quelli» che volelfero abbracciarla, & come fo- 
no facili nel fingerli -, cominciò ad vfar altri 
termini » ma clfendo finifsima Moro, non tar- 
dò molto dnioftrar- imfaeci. la-maleuolenza^ 


dell ’an imo fuo contro di. noi* e pafsò la cofa_» 
di quella maniera . Bramando alcuni gentili 
per l’odxo; loro capitale concroia fede nollra , 
& i Padri che l’infegnauaao , tentar tutti i 


mezi pofsibili per cacciarli di Lahor, e fapen*: 
do la ipalà volontà del Viceré , credettero di 
poter con ia'fua auttoriti confeguir l'intento 
loro; gli fecero^dunque vn foncuofo. banchet- 
to in cafadi vn Idolatra molto fuo fauorito, & 
di fine gli prelèntarono vn ricco donatiuo con 
vn libello infamatorio contra i noftri,nel qua- 
le le minori ingiurie erano , ché: mangiauano 
carne humana, ammazzauano la; gente, e che 
per arcemagica induceuano molti d lafciar la 
k)r legge , e farfiiChriftiani, nominando rra_» 
quelli vn Gentile* e gran numero di Mori, in 
vicini© cluedeuano vna cala grande donata^ 

A dal 





dal Rè à 1 Padri per ittftruire in eflfa i Cate- 
cumeni:, e nouelli fedeli , & acciò non gli Jta_. 
negatte , ofièrfero buona fomma di danari , 
comminciò il Viceré ad effettuare fubbito il 
fuo mal intehtojcommandad i Padri che fgom 
brino quella cafa , e mofttandogfi efsi la pa« 
tente Regia di donatione»-nojn retta perciò lo* 
disfatto , ina rinoua l’ordine che la lafcino in 
in termine di cinque giorni ., i Padri lo fecero 
auanti il tempo limitato , dicendo che contro 
di lui non pretendeuano pigliarla per cofaJi 
alcuna della terra, ma bene perii cielo, e per 
la legge di Dio. Con ; tal faccettò iGencili 
tennero come in pugno l’e&ilio de’ Padri , del 
quale, e di far retrocedere iChriftianiimpor-. 
tunauano il Viceré ,ie bene egli fe la pattati» 
con dar loro fperanza , e, parole ; E per obli* 
garlo maggiormente all’eflecutione del nego** 
tio lo regalarono con vn’altro limile conuito 
pretto la Cafa noftra , e con préfente di grotta 
quantità d’oro, di caualli,e d’altre co fe di 
prezzo . Quefte nuoue dimoftrationi di libera-* 
liti lo fecero rifoluere di dar la batteria à 
Chriftiani , perche apottatattero leuandogli i 
figliuoli di poca età » furono di si empia de* 
liberatione auuifati i Padri dal Carnale Giu* 
dice fupremo del Criminale , e perpetuo de- 
fenfornoftro, e configliati, che nafcondettero 
i figliuoli più piccoli , & i Chriftiani più fiac* 
chi in vna cafa fegreta da lui offertagli, e cosi 
fecero v laqnefto tempo gl’altri fedeli fi mo- 
•* - . . ftra- 
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Ararono bramofi, e pronti di vederli in campo 
col Tiranno per dichiarare lafaldezza della.» 

. fede loro » e quanto dilpofti erano à dar la_> 
vita per quella ; rifletta rifolutione » & animo 
lì fcorfe ne’ Catecumeni ad vno de’ quali mi- 
fero i Gentili le mani adotto con dire di vo- 
lerlo condurre allaprefenea del Viceré; il gio- 
uane rifpofe loro con molta pace » e ferenità » 
andiamo fratelli in buon’ hora > perche ne io 
hò paura di lui » ne egli mi può forzare i là» ' 
fciar di pigliare la legge » che più m’ aggradi- 
le» come il Re concede licenza liberamente 
d tutti i Tuoi vattalli » vinti gl’idolatri da tal 
rifpofta, e coraggio » hebbero per grada di la- 
fciar lo in pace.Teneuano lìcuro il predo efter- 
minio della Chriftianità » e l’efsiglio de’Padri 
con fcriuerlo à i parenti» & à gl’amici in va- 
rie parti ; inuentando fopra di ciò mille falli- 
ti » e menzogne . Ma Dio che mai manca di 
proteggere» e dittendere i Tuoi fedeli » disfece 
tutte le loro inique machinationi » e conuerti 
l’allegrezza in malinconia» perciòche quando 
apunto ftauano per dar l’attalto a’ Chriftiani 
col braccio » & auttoriti del Viceré : eccoti 
che vn figliuolo del mede fimo gli entra in ca- 
fa fcampato dalla furia de’nemici,che gli rup- 
pero in battaglia il luo ettercito con vccifio- 
nedi gran numero di fanti » & di quattro cen- 
to caualli» onde il Padre fi parti fubito per ri- 
parare alla total ruina delle fue genti rimafie 
come pecore fcnza pallore . Con tal fuccetto 

rima 
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di Chrifto tutto lieto trion- 
e de gl’altri nimici della fe- 
de noftra > folo gli mancaua per compimento 
, della loro allegrezza la ricuperatione dello 
cafe vendute dal Viceré a’ Gentili , per il che 
i Padri di Lahor fcriflero i quei d'Agrà doue 
rifedeua il Ré , dal quale efsi per mezo del 
Prencipe ottennero nuoua prouifione confor- 
me alla minuta, che i medefimi Padri gli die- 
’ dero , e prefentatala al Viceré egli la Itffc , e 
rilcfle guardando mentre ciò faceua, i Padri 
con fegni di gran merauiglia,e nello ftcflb 
punto li fece rimetter nel pofleffo delle cafe, e 
commandò ch’i i Chriftiani fi reftituifle quan- 
to fofle (lato tolto loro . Non terminò quMa 
Diuina prouidenza , e giuftitia , perciòche al 
Viceré oltre Tefsito infelice della guerra del 
figli ùolo , i nemici prefero vna Cittì del fuo 
gouerno » ponendola 1 facco , & à fangue , tt 
hebbe nuoua, che il Prencipe andaua per am- 
mazzarlo, onde pofe rutto Lahor in arme pef 
fargli refiflenza , e giunfe i termi ne,che non.» 
fi fidaua di niuno, temendo di qualche tradi- 
mento . Et ertendo poi chiamato dal Rè kùt 
fretta per molti mefsi non fapeua che partito 
prenderfi,airvltimo per non veder altro fcam- 
-u po, compar u e alla fua prefenza con la morto’ 
lu ginocchi , e fe bene non mori , diuenne ber- 
faglio d’affronti , e calamità non valendogli 
punto per euitarle i grandi,e ricchi doni offer- 
ti al me de fimo Rè. Dclli Gentili auttori,e 
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fendo del Moro 
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capi di quéfta perfedutione ; Vno volendo r'e:- 
fiftere a’ minidri della giudi ti a, elle d’ordine-» 
-delnuouo Viceré andauano per farlo prigio- 
ne redò malamente ferito » e io- ftraicinarono 

\ * 

vn pezzo per i capelli, & in carcere fu anco fruc 
dato, in oltre gli fiì gettata i. terrà voa bella 
fcafa fabricata di' frefeo in vn fico , che col fa- 
uore del Viceré pa flato haueua tolta ad. vn* 
p0ùer’.huómo ali quale fi redituì . Ad vn’at- 
iromorì il figliuolo Vnico , & i cani lo.diuo- 
ìfirono . Vn altro colto in furto fùgiuditiato 
per. -ladro ; finalmente il principale motore» 
deU’impietàyche diede al detto Viceré ; per 
guadagnarlo» molte migliaia di feudi d’vna_» 
graffa rendita, Regia , ,che>pofledeua V ridotto 
Ìnpouertà>pregò il figliuolo del mede-fimo Vi- 
fcprèà rimborfarJod'vna parte di quedo dena- 
ro > ma fù pagato à fuon di battone, e hello 
ftefio tempo iegui la prigionia d’vn figliuolo , 
e-d’vn fratello Tuo » Tra il Rè , & ii Prencipe 
nacquero in quefti tempi graui difpareri » no- 
Qlinandofi il Prencipe Rè per tutto , fe bene 
daua fernpre, titolo di Rè grande à fuo Padre; 
dalquale chiamato ricusò d’obedire,. & egli 
Regnato per ciò fieramente, gli andò con po- 
tente etterato contro, afpettàndolo il figliuo- 
lo fon vn altro nqp inferiore ; la Madre che 
à tuttp- poter fuo procurò di riconciliarlo col 
Prencipe uqu ottenendo 1’intento cadde gra- 
tin mente inferni a di malinconia ; cip faputo 
4alÌRè, che già marciaua col campo, per- mo- 
ie • * drarfi 
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ftrarfi amoreùole , & offéquetìte figfiù olo eor* 
nò in dietroi -v ifi tarla y ma^gid/era; ridotta»; 
'ali’e/lrètno.»;&;in bfeue pafsò aft’kltro' trioni 
do per pagar nell’inferno 90. anrtitd’infedelcd. 
Per lo fpatio di vn giorno ,& vna notte fù por- ' 
tata cento venti migliadifcofto à fepellire noia 
la medefìma fepoltura di /no marito . Il Ro 
in fegno di duolo lì rafe la tefta , la barba, e le 
ciglia , e veftiffi di turchino cheì fùo fcorruc^ 
ciò , e Tiftelfo fece tutta ila Corte , ma pa/faci 
tre giorni ogni cofa tornò aU’elfer di prima r 
& il Prencipe-inuitato amoreuolmente daLPa; 
dre fù.’d.vifirarlo, e fi riconciliorno infiemcu i 
Andati vn giorno i Padri a vi/itar quello Pren-' 
cipe moftròloro vn fmeraldo incraftato in oro 
con l 'imagi ne fcolpitaui del Crocefi/To, edifle 
di volerlo portar al collo per deuotione ; die- 
de ancoper la Chiefavnagroflaelemolìna of- 
ferendoli con fegni di ftraordinaria amoreuo- 
kzza di.fauorirli , & aiutarli in tutte roccor- 
renzc, è pregandoli che lo raccommanda/fero 
Tempre al buon Giesù . Vn Chriftiano Arme- 
no defideraua porre fuo figliuolo in Corte del 
Prencipe, ilxjuale l’accettò volentieri > e di- 
mandatogli, .che. legge feguifie, rifpofe la_» 
Mahomettana, perfuafo,cheper ciò il Padro- 
ne lo .terrebbe maggiormente caro, ma egli 
ehe fapèua che era Chriftiano -fi fcandalizò 
tanto di'qiiefta riljpofta , che cacciatolo via-, 
da fc, e dal fuo feruitio-ingiuriofamente ma b 
più lo volfe vedere, & affermò poi che per 
-i.< j amor 
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amor del Padre Girolamo non gli fece tagliar 
la lingua» come meritaua, poiché per rifpet- 
to humano hebbe ardimento di negar la fede 
che profelfaua . ; i. .< ■ / 

Lettera del Padre Girolamo Xauerio al Padre 

Prouineiale di Goa • ' 

i I k ‘ I » ^ T *“i ’ . ^ I 

3 ? \ 

R itornando il Rè vltimamente dal Regno. 

di Cabul à quella fua reai Città di Lahor 
e refidenza » andammo due di noi ad incon- 
trarlo vn pezzo difcodo, e gli presentammo in 
lingua Perdiana il libro de gl’atti delli Apollo- 
li con varie ligure del qual dono fece egli mol 
ea feda . Rilolfe poco doppo di mandar yno 
de’ primi » e più fauoriti di fua Corte al Vice- 
ré dell’India per trattar feco d’amiftà, & iiy 
fua compagnia volfe ch’andalTe il Padre Pi- 
gnero» Si celebrò il fanto Natale Solennemen- 
te con mulìca di voci > e d’inftromenti» e con_» 
varie inuentioni di fuoco auanti la <£hiefa_>, 
per ornamento della quale il Ré ci fece gra- 
na d’alcune belle imagini»e per arder nel pre- 
fepio ci mandò quantità di candele, e torcie : 
Vennero molti Mori de* primi à veder la fella 
vno di loro dette al Mattutino, & alla predi- 
ca, & eifendo con buone parole dato manda- 
to via al tempo della Melfa , ritornò Segreta- 
mente , e Tvdì; dilfeci poi d’efler già Chriftia- 
no di volontà le bene per conuenienti ri Spetti 
non fi battezzaua all’hora ; in tanto che li 




I 1J 

contentammo di lanciarlo afsiflere i gli vfficij 
1 , diuini, e far oratione in Chiefa noftra . Ecco 
fi fparge voce della partenza del Rè per Agri 
fua feconda Refidcnzajl’andiamo il giorno fo- 
gliente à vifitare » mi dimanda fé vogliamo 
accompagnarlo ; gli rifpondo per niun conto 
i deuo fe par armi da V. A. foggiunfc come la- 

rderete la Chiefa di Lahor in affenza del P. Pi 
gnero ? Dico io di tre che fiamo fe cosi ella.* 

■ commanda due feguiteremo V. A. & il terzo 
rimarrà al gouerno di quelli Chriftiani ; Gli 
piacque , c fece darci caualcature . Partiti 
dunque in pochi giorni arriuammo il Rè, cho 
nel camino fuole andar cacciando ogni forte 
d’animali. Col Rèveniua il Prencipe detto 
Sulcan Cofdroe già ribelle di fuo Padre come 
fi dilfe in ferri, e manette, e giunto alla Cam- 
» pagna doue guereggiò con l’cifercito R eg io in 
pena di tant’audacia fumo d’ordine del Rè à 
lui,& ad vn Capitano complice della ribellio- 
ne bagnati gl’occhi con certo latte, che ha_> 
proprietà d’accecare , ma quello lauandofì 
con acqua medicinale,diuertì al quanto il ve- 
leno del latte , reflando con qualche poco di 
• villa , poi lo confinò alla fortezza di Goalier 
prigione de* rei conuinti di graui delitti.Que- 
il’huomo mofle principalmente il Rè à far per 
forza circoncidere li figliuoli d’Aleflandro Ar - 
meno, che fi conlèruano faldifsimi nella fede., 

■? noftra . Giunto il Rè in Agrà commandò vna , 
t fera al fuo libraro, che gli portarti; vn’inuolto 

■ . i d’ima- 
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d’imagini di N. S. della Madonna» & de' Santi 
hauute da’ noftri in diuerfe occafioni per pai- 
far il tempo» con la qual congiuntura guadai 
gnammo quell’anno., quello che Jn. molti non 
habbiamo potuto, che fù difputar:publicamen 
te con i principali Mori alla prefen2ia< del Rè 
fopra la l'anta fedenoftra , eia lorfalfafettau» 
Mahomettana durando le difpiite qliùdvn^ 
mefe quali ogni feta , & à tal fin e ci volfe ap- 
preso di fe al luogo de’ Prencipifuoi figliuo- 
li je.perfuadendomicheil faper f particolari 
fia per apportar- confolatióne a’.noftri Padri, 
e fratelli ne racconterò alcuni ; Vna di dette 
fere ci venn’ in mano l’imagine del Crocefiflò, 
al quale noi caliamo la berfetca^facendogli in- 
chino con la tefias & vnode’ circoftanti dille : 
voi troppodishonorace il voftro Ghrifto con_. 
dipingerlo in figura sì vergognofa , &i oppro- 
briofa ; anzi, difs’io, il maggior honore , che 
pofsiamo fargli, è il tenerlo Tempre inanzi à 
gl’occhi in quella effigie, perciòche non patì » 
nè cò colpa, nè centra la Tua volontà» e qui mi 
fieli à dichiarare i .mifteri; delllncarnatione, 
Pafsione , e morte del Saluatore rvdehdo il 
Rè , & i Tuoi attentamente tutto. » gli diman- 
dai poi in dono queft'imagine »e tre altre cu-» 
feite infieme, ce ne diede vna per vno, e volè- 
ua che giurafsimo di tenerla lempre prelfo di 
noi ; Io gli difsi efler fuperfluo il giuramento 
doue interueniua il comandaméto di S.A.Vn’ 
altra notee fi tratco della Confezione alla di- 

ftefa, 


ft|i ) 


J* r ' *. *. Jy 

itela» & al fine del dffcorfò proruppe il Rè in_. 
quelle parole > Padre le vn Prencipe come io 
volefie effer Chriftiano»& hauelle moire mogli 
che partito pigliarefli feco ? Vno de’ maggior 
Signori di quella comitiua foggiunfé , Padre^ 
diceS. A» che fe qualunque Prencipe Maho- 
mettano defideralfe il Baccefimo , il che non_» 
lardandolo finire replicò Io dico che s’vn_, 
Prencipe come iovolefle farli Chriftiano, &c. 
Rilpondo . Prima bifognerebbe che l’A.S. pi- 
gliale vna lol moglie licentiando tutte fal- 
ere; dille il Re dura» e difficile imprela è que- 
• Venne poi a dimandare che cola foflfe vn* 
Imagine del Padre eterno» rilpondo figura di 
Dio , noo perche egli habbi tal figurale non., 
per inoltrare alcuni de gli Tuoi atcributi,come 
anco fi dipingono gl’ Angioli giouanetti,& 
alati quantunque non habbino niente di que- 
flo, & in tal forma apparuero ad alcuni Pro- 
feti . Non finiua d’approuare quella pittura » 
e aichiaratione quando vno de* Tuoi grandi 9 
difie Signore il noltro Mahometto vidde Dio 
in figura di giouane, e colloro affeemano efler 
apparto ad alcuni Profeti in forma di vecchio 
come qui fi rapprefenta , ciafcuno lo dipinge 
come lo vidde . La notte feguente per non po- 
ter io andare, mandai il P. Francelco Corti , 
e la prima Imagine che hebbe fu dell'hiiloria 
i Sardanapalo , la cui belliale , & infame vi- 
ta raccontò egli i pieno, la feconda era Dauid 
inginocchiato auanci Natan, ma nel commin- 
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ciar à dichiararla vno de gl* Afsiflenti l’inter- 
ruppe, & narrò l’hiftoria come li Mahometta- 
nila fanno ; vedendo li P. quant’egli fi fcofta- 
ua dalla verità feguì con licenza del Rè l’in- 
cominciata narratone, e quando giunfe al pec 
cato deU’adulterio,efclamarono tutti che mé- 
tiua perche i Profeti ne peccano giamai , ne 
poteuano peccare ; foggiunfe il Padre come 
dunque voi affermate le lagrime,e la peniten- 
za di Dauid, rifpondono , non pianfe né fi pe- 
nitentiò per l’adulterio, ma per l’homicidio , 
dice il Padre , & in commetter quello il Pro»- 
feta peccò , e chi cadde in vn delitto si graue 
ben poteua cader nell’altro , voi noti negate 
già che Dauid hebbe animo, e volontà di pec- 
care con quello fi refe colpeuole innanzi à 
Dio li cui occhi vedono i defiderij , & affètti 
del cuore , come noi huomini gli effetti, e l’o- 
pere della mano. Prefe vno à diffender che 
non era peccato il delìderio peruerfo del cuo- 
re , ma hebbe contraditione,e ripulfa vniuer- 
fale . Aggiunfe di più il Padre fe gli Angeli fi 
perfetti, & dotati di doni naturali^ foprana- 
turali certo è che peccarono , quanto più fa- 
cilmente potranno cader in peccato gl’huo- 
mini benché Profeti : Aduffe poi la terza ra- 
gione fondata fopra le (parole del medefìmo 
Dauid che fi fpeffo defcriue confeffa, e piange 
la Tua colpa ne’ Salmi . Tiene il Rè vna per- 
fona graue » & erudita che gli legge hiltorie* 
la fera doppo cena,& il giorno quando è ftrac- 
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co di negotiare feguendo in quello lo ftile di 
fuo Padre . Coftui difle : Signore i Chriftia- 
ni hanno gli Euangelij , il Saicerio , & i lihri 
di Moisè tutti corrotti , e deprauati ; rifpofe 
il Padre v’ingannate i Chriftiani daranno mil- 
le voice la vita prima che confentire la muta- 
tiorfb d’vna fola filiaba della facra Scrittura . 
Ripigliò vno di que’ grandi ; non hauete ciò 
fatto voi > mai voftri antipapa ti , e non iì po- 
polo» ma li voftri Rè» & Prencipi, & il Padre : 

Li noftri Rè, e Potentati non fi mettono in_. 
quefte cofe . Qui il Mogòr difle al Padre, che • 
opinione tenete voi di Mahomecto , rifpofe* < 
egli; falfamente s’attribuì il dono della Pro» . 
feda » dunque foggiunfe il Rè forridendo.» fù 
Profeta falfo ? Sì Signore difle il Padre;il let- 
tore Mahomettano alteratoli fieramente di 
tal ri {polla » gridò tu t’inganni, ne gli euange- 
lij fi fd mentione di Mahomecto c’hà da veni- 
re al Mondo ; dimandò il Rè al Padre è vero v . 
quello ? rifpofe Signor nò . lo hò letto più voi. ■ 

te tutti gli Euangelij , e non vi è tal cofa,anzi 
leggo che non hd da venire Profeta niuno con 
noua legge fin’al dì del Giuditio ; & all’hora-, 
il Mogòr fece al fuo lettore quello quelito . 

Doppo il Signor Giesù vi fù altro Profeta.» ? ' , *' 

dille Signor sì, ve ne fono ftati due auanti Ma- > 
hometto , ma non diedero nuoua legge : & io ^ 
mi protefto che V. A. con afcoltar la Dottri- 
na di quelli Papafsi di Europa diuenta , non-. * 
fe n’accorgendo, infedele , e partifsi tutto in» 
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furiato . Porge al Padre il Rè vn'altra inda- 
gine del Crocefiflo; vno de gl’aftanti ditte; poi» - 
che dipingete Chrifto > dou eretti dipingerlo 
non in Croce* ma bello, e maefteuole, rifpofe 
il Rè , ciò fanno efsi per inoltrare quant’egli 
habbi amato il genere humano in volere per 
redimerlo morir in Croce ; foggiunfe il Morok 
ftà bene, ma troppo i Chciftiani lo dishonora- 
no con rapprefencarlo in tal fìgura,& il Padre 
anzi così veniamo ad honorarlo fommamen- 
te,che fe il morir per delitti commefsi è grà- 
d 'ignominia, e fcorno , il dar la vita per l’of- 
feruanza della fua legge, e per l'obedienza del 
fuo Prencipe è cofa honoratifsima,e gloriola. 
Il Rè diede raggione al Padre , e torco al Ca- 
pitano, il quale féguitò : fe Chrifto mori in.» 
Croce con che fondamento affermate che fia-, 
Dio? Qui hebbe principio la difpuca della-, 
Diuinità del Saluator noftro , che i Adori non 
pottono patir di fentire, rifpofegli il Rè, que- 
llo è vn modo di parlare de’Chriftiani per mo- 
ftrare il loro grand’amore verfo Giesù,come 
io quando voglio bene ad vno lo chiamo mio 
fratello, occhi miei, anima mia , non per ve- 
rità , ma per amplificatone , e con quelle , Se 
altre ragioni limili andaua ributtando tutte* 
Vinftanze del Tuoi grandi con molt’affetto , Se 
feruore ; il Padre per difìngannar il Rè,& per 
dichiarar la verità più volte fece cenno di vo- 
ler parlare, ma egli ditte : Padre non accado* 
altro già fono dalla voftra parte . Chrifto ft 
. . chiama 
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chiama figliuolo di Dio, perche fenza Padre/ 
nacque di Maria Vergine in modo sì maraui-* 
gliofo , foggiunfe vno de grattanti , fe Giesù 
Chrifto hauefle operati miracoli infolìti , & 
non fatti da altri , potrebbe meritamente* 
chiamarli Dio , e quì.cominciarono à raccon- 
tare i miracoli fauololì di Mahometto; rifpo- 
fe il Padre : Giesù Chrifto fece molti miraco- 
lhche altri non fecero in confermatione della 
fuaDiuiniti; & il Rè: Chrifto ditte mai d’ef- 
fer Dio ? rifpofe il Padre Signor sì, più volte* 
torna il Rè con la fua dichiaratione>voi affer- 
mate quello per l’atnor che gli portate ; fe noi 
vedefsimo vno rifufeitar morti, & illuminar 
ciechi , come faceua il Signor Giesù , tutti lo 
confettammo per Dio ; & io folo per hauer 
vditii fuoiftupendi miracoli, l’amo, &lo ri- 
uerifeo , & gli raccommando Tempre la perfo- 
na, i negotij , & gli ftati miei; che merauiglia 
dunque fe quei che lo viddero operare quelli, 
e fomiglianti miracoli lo chiamaflero Dio ? 
À quello applaudettero tutti affermando effer 
fenza fede quei che non credono in quello mo- 
do in Giesù Chrifto , ne diedero luoco à pili 
dichiaratione;&il Ré : io non trouo nella leg- 
ge Chriftiana cofa che non m’appaghi eccetto 
la prohibitione della moltiplicità delle mogli. 
Signore, ditte il Padre, quella difficoltà che à 
V. A, lì rapprefenta tantoinfuperabile li Vin- 
ce con la Diuina gratia da chiunque con ani- 
mo rifoluto determina battezzarli ; foggiunfe. 
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vn Capitano, il Padre fà tal cofa facile , e pu- 
re prouò dinanzi il contrario con l’eflempio Vi 
di Dauid , il quale benché fòfle sì gran Profe- 
ta, & hauelfe molte mogli pur cadde in adul- 
terio . Rifpoife : 11 cafo di Dauid moftra la_* 
noftra fragilità, mala grada della diuina leg- 
ge apparifce hoggi in tanti Rè, & Signori , & 
in tante Centinara di migliaia di Chriftiani 
per tutto’l mondo contenti d’ vna fola moglie. i 

Biffe il Rè , e fe quella s'accecafle doppò fpo- j 
fata , rifpofe il Padre la cecità non impedifce - - 
l’vfo del matrimonio ^Propone vn’ altro, e fe 
diuentafle leprofa ? gli fu rifpofto non v’è al- 
tro che la patienza in tal cafo . Dicono tutti 
la noftra legge non hà pari, che fenza peccato 
permette molte mogli, e voi Padre farefti me- 
glio à pigliarla, & hauer figliuoli, rifpofe^ 

Dio me ne guardr,non folo non farei meglio, .. 
ma peccarei grauiifimamente , e foggiunfeil 
Rè , i Padri non s’accafano come i fecolari , 

& il Padre, Signore , quantunque il matrimo- 
nio fia flato inftituito da Dio , nondimeno è 
maggior perfettione il viuer callo , come te- * ] 
ftifica il fanto Euangelio , e l’iftefTo prouerò 
con l’Alcorano , perche fe bene in elfo fi con- 
cedono molte mogli , nondimeno fecondo il , j 
medefimo vna delle magior lodi , che Dio di ] 
à Giesù Chrifto noftro Signore è, che fu caftif- 
fimo . La fera feguente volfe il Rè, che andaf- ; 
fimo tutti due , e difle al Padre Corfi,il noflro 
lettore fìà molto in colera con voijdimandam 
'* - 
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do poi à me fe Mahomettoera Profeta vero ò- 
fallò , rifpondo , falfo , all’hora chiamato il 
- lettore diflègli : il Padre Girolamo ancora af- 
ferma} che il tuo Mahomettoè Profeta fallo » 
egli s’atturò l’precchie, e fe n’andaua gridan- 
do > colloro meritano la morte > e chi gli 
afcolta diuenta infedele ; il Rè lo fece ferma- 
re } e per le rifa grandi batteua le mani alle* 
ginocchia; Dico io. Signore quello punto non 
fi chiarifce con minacele , e maledittioni, ma 
con difpute, e ragioni , & il Rè , prouate voi 
hora Vachibekà > che così fi chiama il lettore 
fudetto i che Mahometto fia vero profeta; co- 
minciò à raccontar hillorie» rifpondo, che fo- 
no fauolofe , & inuentate da ceruelli limili al 
fuo maeftro, foggiunge yno de* circolanti , 
non perder tempo fratello à narrar hiftorie-, ». 
perche i Padri non le credono . Fù riferito da 
vn Mahomettano il miracolo della luna , che* 
fatta in pezzi faldò Mahometto * e fece pattar; 
perla fua manica , dico io queila.è bugia fo- 
lcnnifiima, & inganno de glocchi, che fe folfe 
fiata vera la caduta dal Cielo ,che i Maho- 
fnettanifi fognano della luna hanerebbe ac- 
colti fotto moltiliimi Regni, e terrebbeno gli 
huomini memoria vniuerfale , e perpetua di; 
cofa non faccetta giamai la pili rara,Òc ammi- 
rabile, ma folo.i Mori fi fanno auttori di men- 
zogna sì ettorbitante,e fe affermano,che giun- 
fc i terra tanto piccola, che fi poteua tener in 
mano, ninna perfona, che non babbi del tuo» 
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to perduto il fenno ardirà d’afFermàre,che 
quella fuflfe luna legitima, e vera -, ammutirò- 
no i Mori , & al Rè quadrò larifpofta affai .Si 
propofero poi varie cofe da diuerfi , & à tutti 
bifognauafodisfare moftrandolì il Rè femprc 
dalla noftra » & vn Capitano tra gli altri dille» 
dura cofa è quella» Se intollerabile» che i 
Chriftiani non diano credito à i noftri libri » 
e noi lo diamo à loro > con eflì non vale il di- 
fputare . Il Rè fece venire vn perfonaggio 
gentile » & «limandogli fe teneua Mahometto 
per profeta » & egli Signore con fopportatio- 
ne de’ Mori » io non so chi lì lìà , e fe pure è 
profeta lo tengo per falfo, &il Rè à ridere ; 
molti altri particolari quali limili lì trattor- 
no quella notte , & le feguenti fopra Maho- 
metto » & il fuo Alcorano, con confusone de 
Mahomettani » e gufto del Rè . Diuulgatolì 
per la Città d’Àgrà il fopradetto, ftridebane 
dentibusin nos , e penfauamo, che nel tornar 
à cafa quali Tempre di mezza notes ci haueffe- 
ro da torre la vita » ma nè in publico » nè in_» 
fegreto lìamo Rati degni fin’ hora di darla per 
la confeffione della noftra Tanta legge , Non 
è credibile quanto i Mori abborrifeano il fen- 
tir dir male di Mahometto, & il timore dell’i- 
ra del Preneipe li ritiene dal metterci le ma- 
ni adofib . Entrammo vn Venerdì giorno loro 
feftiuo nella principal Mofchea per dargli ad 
intendere la fallirà della loro fetta , ci aféol- 
tarono con patienza , ma quando fi venne à 
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toccar Mahometto s’atturauano l’orecchio 
dicendo : huomini tali meritano gli fi a rifpo- 
fto con la fcimitarra r exi cacciarono con rab- 
bia» & empito fuori . 

Il Rè nella fala dell’audienza fi dipingerei 
Chrifto Signor noftro, la Madonna, S.Giouan- 
ni Battifta , e varij Santi , e ricamare in feta , 
& oro la flagellatione del Saluatore , corno 
anco nel fuo principaL appartamento diuerli 
mifterij , gaudiofi , dolorolì , & gloriolì, di 
proprio motiuo , volendo che i Pittori dipen- 
dano in tutto aflòlutamente da noi , con rab- 
bia de Mori tanto maggiore, quanto che dalr 
la lor legge viene efpreflamente vietato l’vfo 
delle Imagini , non permettendo ch’appariica 
ritratto, ò figura alcuna, ne pur di quei ch’ef- 
fi tengono per gran 'fanti . E quello Prencipe 
molto ben’ inftrutto ne’ mifterij noftri , e fene 
gloria con i Tuoi grandi . Vna fera dando al 
Padre vna carta della Circoncifione , diman- 
dò prima ad alcuni de’ più fauoriti fe fapeua- 
noil lignificato, di quella figura, e rilpoftogli 
di nò , egli dichiarò molto bene il mifterio * 
In iomma palla tant’oltre la fila deuotiono 
verfo Giesù Chrifto , & la Madonna, che tut- 
te le patenti, proui(ìoni,e littere publiche 
efcono figillate con l’effigie del Saluatore, e 

della Madonna.fcolpite in fmeraldo del l a » 

grandezzadeilVnghia del dito groflò . Il buon 
Giesù , & la fantiifima fua madre lo Amicano 
di connertire » chefe fuccede haueremo vna^ 
' 1 * . delle 
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delle più riùmérofe»& nobili Ghrillianità d’O- 
rience : Hac fpes noftra repolì t a eft in lìnu no- 
ftro , ma Dio sà quando illac vineae florentes , 
quae danc odorem fuum reddent frufiusfuos . 
Ci veniuà da Roma vn’imagine dell’adoratio- 
ne de’ Magi per prefentare alRè,nehebbe 
auuifo Mocarabcam Tuo Ambafciatore al Vi- 

\ “ * i 

cerè dell’India accompagnato dal P.Pignero 
come lì dilfe, la ricuperò , e mandollad S. A. 
che la moftrò pubicamente alla Corte , & al 
popolo , mi fece poi lalir al fuo Trono pollo 
in luogo eminente , doue Hanno foto i Prenci- ' 
pi Tuoi figliuoli , perche gli dichiaratili quello 
millerio ., licentiatomi doppò mez’hora > egli 
ilelfo con l’imagine in mano lì polfe à guifa_» 
di predicatore nel pulpito à raccontar l’hillo- 
ria della Natiuirà , & Epifania del Signore . 
Di Bengala hebbi auuifo, che i Mori angaria* 
uanóquei Chrilìiani , ne diedi conto al Rè , il 
quale ipedì patente in amplilfima forma com» 
mandando lotto graui pene, che niuno de’fuoi 
miniftri pigliale da toro datio, ò impolìtione , 
di forte alcuna, eccetto il tributo reale, che li 
paga da’ vafalli , quando arriuano al porto : 
gli dimandai anco licenza d’erigere reudenza - 
in Cambaia , lì rimife al detto fuo Ambafcia- 
tore, ch’è molto fautore delle cofe noftre . Ci 
venne il Giubileo ; concedo dalla Santità di 
Paolo V. che per dfer il primo comparfoin-. . . 
in quelle parti , lì publicò con tutta la folen- 
nitd poflìbile , difponendoli i Chrilìiani conj - 
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gran giubilo , e deuotione à riceuerlo » era.» 

quali vi furono i due figliuoli di Alefiandro 
Armeno giouanetti di rara indole , & elTem- 
pio facci dat Rè circoncider per forza , & poi 
habilicaci , & e (Torcaci dal medefimo à Viuer 
Chrifiianamente . . 

V, v' "7 ' * 

Vn’ Armeno fii carceraco per hauer vccifa_» 
vna giouanecca , il che fapuco da vn Moro Ca- 
puano d’eflercito gli parlò, e più voice man- 
dò chi craccaife con lui con proinefle di gran 
premio» fe fi facefie Mahomeccanò, chiufe il 
buon Chriftiano à cali promefie l’orecchie , si 
che fù fencenciaco ad efiergli tagliata la de- 
lira , e quantunque più voice tentato à libe- 
rarli > e ftefala mano al carnefice, dal quale 
importunato ad appoftacare , rifpofe valoro- 
famente taglili la mano , più pre/lo darò la.» 
vita che la fede , riufeendo vana l’arce vfata-» 
dal carnefice , & da’ puniftri Regij , fù ricon- 
dotto al carcere fenza medicarli , fiche il fan- 
gue ch’vfciua lo conduceua i morte > ma gli 
mandai vno che lo medicafie , come fece con 
oglio caldo , e rifiagnatofi il fangue lo feéi 
fcarcerare , e medicare in cafanoftra. 

Haueuo donato al Rè vn Rofario d’ofio di 
caual marino con la Tua croce , che poi diede 
ad vn Tuo Tribuno , che fi trouaua prefence, il 
quale elfendo Moro ne fiaccò la croce, e ve- 
dendolo il Rè & portar la corona al braccio 
fenza croce, dimandogli, che ne fulfe fatta-# > 
dille d’hauerla leuata per cfler come dicono i 

- ' Chri- 
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Chriftiani in quella morto il Signor Giesù 
contro la fede de’ Mori » fi turbò il Rè tac- 
ciandolo dalla fua prefenza, e rilegandolo al- 
la Mecha. 

Non mancorno in quefto tempo di capitar 
à quefta Corte alcuni heretici Oltramontani, 
che procurorno di {turbare il felice prò gre fio 
della fede Cattolica, ma chiaritoli il Rè della 
loro perfidia , commandò che follerò taccia- 
ti dal paefe, come le lor maluagità merita- 
uano. : :&*• - * 

11 Rè oltre hauerci donato vna campana.» 
da fonare , cofa di fauor particolare, efiendo 
interdetto fra Mori , qualfiuoglia Tuono di 
bronzo', ci ha donato anco vn territorio dì 
1 20. cubiti per ingrandire il cimiterio • 

Vn’ Oltramontano perito in far archibugi, 
pigliato da Turchi , fù coftretto in Algièri d 
farli Moro , e nauigando con le Galere fù pre- 
fo da Chriftiani , e condotto in Valenza fchia- 
uo al Monafterò di S.Francefco di là fuggitoli 
fcorfe la Spagna , Italia, l’Egitto, l’Ethiopia, 
& l’India, & alla fine fermò la ftanza in Lahor, 
& Agri tenendo moglie, e figliuoli, e Capita-» 
neato di 200. Caualli;coftui raccontaua le co- 
fe de’ Chriftiani, è particolarmente i miraco- 
li di S. Maria del Monferrato con tanto affèt- 
to, e per la fua auttoritd appreflo i Mori , che 
li faceua fiupire ; cadde poi infermo, e fatto- 
mi chiamare fi manifeftò per Chriftiano affer- 
mando di mai efler flato quieto nella legge 
iììJ Maho- 




| Mahomettana ; fece vna confeffione generale, . > 

>• e morfe lafciando chiari fegni della fua fa- 
I Iute . 

» , Gii fu fcritto nelle annue littere pattate co- 

r me fù mandato il fratello Benedetto Goefio 
t '■ da quello Regno del Mogòr ad effetto d’inue- 

ftigare, e fcoprire il Cacaio,doue veniua ri- -1 
ferto efferui i popoli intieri de’ Chriftiani, che 
adorauano N. S. Giesù diritto’, & la fua fan- 
tiffima Croce, quello buon fratello doppò ha- 
uer girato , & raggirato vari; paeli per molti 
meli Con euidente pericolo della vita, effen- 
dogli tal volta fiata mefla la fcimitarra fopra 
il collo per la confeffione della noftra fanta_» 
fede, arriuò finalmente alli confini de Cina, 
certificato, & chiarito che il Cataio non era 
altro che ò l’ifteffa Cina doue fono gid fatti 
molti Chriftiani, ò pure alcuni popoli di Tar- 
taria , che ritengono molte cofe dei rito Chri- ' N 
fiiano. Saputo il fuo arriuo dal P. Matteo 
Ricci, che ftaua nella Corte Regia di Pachino 
r fpedì fubito d quella volta vn giouine Chri- 
fiiano Cinefe per nome chiamato,Gio.Feran- 
te per conduruelo , alla cui venuta non fi può 
dir quanto fi rallegrali il fratello Benedetto 
(limandolo vn’Angelo venuto dal Cielo,inten * 

dendo la fanitd de’ Padri con le loro fruttuofe 
fatiche , il che gli era paruto di vedere in fo- 
. gno la notte precedente come riferì al fuo 
Compagno ; pigliando dunque le littere del 
P.Riccij& bafciadole con gl’occhi volti al eie- 



Jo, ditte : Nunc dimittis feruum tuum Domi- 
ne» e fé le tenne tutta la notte frette nel feno, 
e trattando di condurlo à Pachino, elfendo già 
vn mefe, che ftaua in letto amalato non lo 
confentì Benedetto fendendoli già vicino all- 
hora di partir altroue , apparecchiatoli per 
l'eternità , tutto allegro, & rimetto nelle ma- 
ni di Dio fe ne palsò di quella vita come ine- 
riamo all’eterna . 

Doppò alcuni meli ritornato il P. Emma- 
nuel Pigneroda Goa , à quella Corte prefentò 
al Rè alcune cole curio fe d’Europa moftran- 
dogliele vna per v na * Tra quelle v’era vn bel 
cappello di colore fatto all’vianza de’noftri 
paelì , che ne guilò grandemente , & l’hebbo 
molto à caro . Di qui prcfe occalione il Padre 
di dirgli : Quanto ilarebbe meglio V. A. & 
comparirebbe piùriguardeuole» e gratiofo à 
gli occhi de Chrittiani con quello cappello in 
tetta , che con il Turbante alla Morefca : Non 
fù parola detta in aria , perche iiibito gli fe- 
ce attaccare vn pennacchio ingemmato di 
gioie , e di perle , è fe lo milfein capo, e fa- 
cendoli portare vn fpecchio non lì fatiaua di 
mirarli , & rimirarfi compiacendoli molto più 
di quello che della fa fci a rinuolta de' Mori ; & 
così in quell’ habito volle comparire la fera__» 
alla prefenza delii fuoi Cortigiani , alcuni de* 
quali come alieni dalla fede Chriiìiana ne fen- 
tirono gran difpiacere credédott,che có quella 
mutatione hauefle anco mutata la Religione . 

\ , Ma 


. K «t 

• v Ma molto più gli fcottò la conuerfione, che 
realmente venne ad effetto delli tre Nepoti 
del Rè figliuoli di vn fuo fratello carnale , & 
fatti anco fuoi figli adocciui , che per noi è 
{fata la maggior allegrezza, che mai habbia- 
mo hauuta in tutto'l tempo che Riamo in que 
fta milione ; la cofa pafsò di quella maniera . 
11 Gran Mogòr fpeffe volte ci haueuadata in- 
tendone di farli Chriftiano , & abbracciare* 
la noftra Tanta fede , come anco vna volta ce* 

10 promi fe giurando per la faccia di fuo Pa- 
dre; modo di giurar del Facfe; ma perdiuerli 
rifpetci lo differifce afpettando tempo oppor* 
tuno , defìderando però che gli principali del 
Regno gli vadino auanti . Vna fera all’impro- 
uifo ci manda à chiamare*. Arriuad fubito 
entraffimo all’Audienza, perche il Rè c’afpet- 
taua fe bene era già paffara l’hora fuafolita_# 
di dormire ; doppò d’hauerci dati fcgni ftra- 
ordinarij d'amoreuolezza ; foggiunfe : Già vn 
pezzo fà fapece la mia affetdone , che io ten- 
go alla legge Chriftiana per la bontà , & con- 
ueneuolezza, che io fcorgo in quella : addio 
per pegno , & caparra di quefta mia buona-# 
volontà mi rifoluo dare alla voftra cura gli 
miei tre Nepoti, che battezzati gli alleuiate* 
nel rico Chriftiano . Non fi può credere l’al- 
legrezza, che fentimmo interiormente di sì 
buona nuoua certificati in effètto , che : cor 
Regis in marni Domini , lo ringraziammo con 

11 debiti compimenti di segnalato fauorc_> 

che 
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che ci faceua , e che reftauamo in perpetuo ; * 
obligati di pregare il Signor’ Iddio perla Tua 
j faluce . Alcuni de gl’aftanti Mahomettani fen« 
tendo dare si gran botra alla loro maladetta 
ferra , ne prefero cordoglio eccefliuo, e lì die- 
de principio d vna longa difputa : la conclu- • 
(ione fù che il Rè burlandoti delle loro fcioc- 
chezze diede ordine al P. Francefco Corti, che 
pigliatie fati un to d’ inftituire , e Catechizzare 
li tre putti per il batretimo . Ma doppò che> 
ci fummo licentiatl entrò alfaudienzfa vn Ca- 
pitano notiro inimico per.diifuadere il Rè, di- 
cendo tra f alere cofe, che tutto’! popolo fi fa- 
rebbe marauigliatodi quello fatto : lui rilpo* 
fe, che fard quando io anco pigliarò la mede- 
lima fede? all’hora rifpofero due Cortigia- 
ni nollri fauoreuoii , &. fuoi intrinfeci , non^. 
reftard altro fe non che i fudditi feguieino il 
buon effem pio del loro Prencipo. . » » : 

Venuto poi il giorno del battefimo procu- 
rammo di folennizzarlo con la maggior pom- 
pa -,t& apparato che fù poffibile . Si partirono 
i Prencipi dal Palazzo reale , fatta prima ri- 
uerenza, & dimandata licenza dal Ré, che gli 
la diede cortefemente accompagnati da vna 
nobilitiìma caualcata de ’ Signori Chriftiani 
Portugheti , Venctiani , Polacchi , Inglefi , & 
Armeni, che comparuero tutti fuperbamente * ■ 
adobbati facendo ogn vno d gara per honorem 
della fua natione , feguiuano appreso li tre 
Prencipini veftiti riccamente alia Portughefa 
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con Croce d’oro al collo l'opra Elefanti bian- 
chi accomiati, d’vna truppa di Corcegiani » e 
Seruicori. Le ftrade, e le fineftre piene di gen- 
te» che reftaua ftupica , & attonita per la no- 
uicà di fimi! pompa mai pili veduta . Arriuaci 
alla inoltra Chiefa che era ornata al meglior 
modo che fapefsimo gli riceuemmo {bienne- 
mente t con mulìca. organa» & altri fegai di 
fetta • Io veftito con habito facerdocale die- 
di principio alle cerimonie l'acre del Tanto Bar 
tefiroo» rifpondendo loro. Amen , & cum fpi- 
fitu tiro » & doppò d’hauer recitato 1 il Pater 
notter» Se il Credo, con tanta deuocione , che 
per tenerezza tutti grattanti piangeuano » gli 
battezzai . Al primogenito ch’era di ìo.anni, 
Se elètto Rè del Regno, di Didecuno,& lì chia- 
maua $ultan Timora fu pofto il nome del Rè 
Cattolico Filippo . Al feconda detto Sultana 
Boccaugore il nome del Principe di Spagna.» 
Carlo . 11 terzo Sultan Hceranga fu rinouata^ 
la. memoria deH’vltimo Rèdi Portogallo con 
chiamarli Henrico .. Finite le cerimonie del 
Battemmo con la mcdelìma comidua fe ne ri- 
tornorno alla Corte , oue fumo dal Rè accol- 
ti atporeuolifsimamence dando al primo cin- 
quecento feudi, al fecondo crecenco, al terzo 
ducento, che gli offe riffe ro in nome fuo al Si- 
gnore Giesù , i quali denari per compimento 
della fefta fumo tutti dittribuiti per elemofina 
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Lettera del R. P. Girolamo Xauerie Jcritìa 
'< àdt il. d’ Aprile i6ii. al Ri P- - 
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G IÀ pervia dell* india faprà voftra Pa- 
ternità del noftro ftaco , & come bab- 
bi amo quell’anno battezzati tre figliuoli di 
Dangi fratello di quello Rè,e Nepoti del gran 
Rè Acbar , e quindici giorni doppò vn’altro 
Cugino con il fratello di efsi Nepote d'vn' fra- 
tello del medelimo Acbar; tutti defcendenti 
del gran Tamorlano in grado ottauo ; paflati 
due meli battezzammo vn Nepote di vn Ca- 
pitano Gentile , che morì Viceré in Gufarato: 
c tutti cinque feguitano ad imparati leggere» 
e fcriuerein Portughefe nel Palazzo, oue ogni 
giorno vi il P. Francefco Corli , & il Rè fa_/ 
ripetere loro ogni giorno la lettione, che il 
Padre l’infegna . Per quella caufa andò il dee-i- 
to Padre con il Rè, quando fu i caccia , C vi fi 
trattenne quali quattro meli , nel qual tempio 
ogni giorno faceua loro la folita lettiOnfe . 
Vnodi efsi s’ammalò , e fe ne tornò alla Cit- 
tà, e fanato continuò i prender la lettione da 
me in (in che il Rè tornò: e può elfere»che 
quello feguitare ad infegnare detti figliuoli, è 
quali tanto importante, come l’hauerli bat- 
tezzati, perche quella buona femente fareb- 
be già affogata per la mala compagnia delle 
Donne , & Eunuchi con i quali trattano , fe 
nou fuffe fiata aiutata per quella llrada ogni 
• *— - , gior- 


SS 

giorno . Trattano molto volentieri con noi » 
c vengono alla Chiefa le Domeniche > che ne 
domandiamo licenza al Rè » che fono 'manco 
di quel ch’efsi desiderano. Il giorno di Pafqua 
( & erano quindici giorni ch’erano tornati col 
Rè dalla caccia) vennero con grand’appara- 
to* e feguito di Mori * e di Chriftiani* vdirono 
la meda » e furono prefenti ad alcune felle di 
fuochi , e d’altre eofe, che loro haueuano ap- 
. parecchiate. Ogni volta che dimandiamo li- 
cenza al Rè» li lal'cia venire, e per alcune cau- 
fe non la dimandiamo fe non certe fefte» fe be- 
ne egli ci ha detto , che quando vogliamo , e 
viene qualche fefta gli lo facciamo intendere, 
acciò gli facci venir alla Chiefa , dicendo già 
che fono Chriftiani mi rallegrerò che Siano 
buoni Chriftiani . Dio facci anco lui,e credo, 
che non longè eft à regno Dei . ’ 

Quella quaresima habbiamo celebrati gli 
offici) con molta folennità , i Venerdì predi- 
cando la fera della pafsione , doppò il fermo- 
ne moftrauamo il CrócefiSfo con gran deuo- 
tione , e dette le Litanie quali -tutti gl huomi- 
ni Chriftiani faceuano allo fcuro la difciplina 
recitandoli il Miferere t Votata la Cappella., 
de gl’vni s’empiua de gl’altri» in Sinché tutti 
fodisfaceuano alla loro deuotione : La fetti- 
mana fanta in particolare Si celebrarono gli 
Offici) delle tenebre molto Solennemente con 
la Meda del Gioucdì,& Sabbato fanto,per ha- 
uerui alcuni Cantori venuti da Goa. ilGio- 
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uedì Tanto doppò ii lattar de’ piedi # e del Ma- 
turino Tacemmo vna procefsione con difcipli- 
oanci per le drade con gran concorfo, & am» 
mi rat ione de* Mori,& Gentili . Il Velcro del- 
la fefta vi forno fuòchi, trombe, ataballi, fal- 
ue d’archibugi di gran feda , concorfo ftraor» 
dinario di gente che empiua le drade. 

Del giorno Tanto del Natale, che dirò à V. 
Paternità ? facemmo vn prefepio molto buo- 
no; doppò d’elferlì ricreati con eflo i Chridia- 
ni, comminciarono àvenirui altri, e tal fama 
ne fù fparfa, che il. numero de’ Mori , & de’ 
Gentili crebbe in modo, che mi venne curiofi- 
tà di contarli , e trouai vn giorno che pafTa- 
uano quattordici mila anime , & vi é dato 
giorno di maggior concorfo . Veniuano di 
ogni forte di gente , Mori, Gentili, grandi, & 
piccoli , huomini , e donne, ricchi , e poueri . 
Ad alcune donne di gran Capitani dauamo' li- 
cenza di venirui la fera, e veniuano con gran- 
d’accompagnamento di Seruitori, & Eunuchi# 
quelli redando di fuora , & quedi entrando in 
Chiefa con le donne i Quali Tempre adìfteua 
al Tanto Prefepio vn Padre, che ordinariamen 
te era io # trottandoli con il Rè il P. Francefco 
Cord, & il Pi.Giufeppe di Cadrò non Tapendo 
ancora la lingua, edichiarauail mideriodcl- 
l’incarnatione ,della Diu:nità di Chridoyfic 
quanto necefl'aria era la fua Tanta legge, & che 
Mahometto non era Profeta , ne i! Tuo libro di 
Dio, &c. Alcuni pochi dridebaut dentibus in 
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tios , t fi pattinano fdegnati , non perdendo 

però il rifpetto, che ciportauano . L’ordina- 
rio di ogni forte di gente , era di pigliar à be- 
ne quel che diceuamo , particolarmente lo 
Donne» molte delle quali inoltrandoli al prin- 
cipio diuote di M a Immetto * al fine fi rende- 
uano, e diceuano di non volerlo piti mento ua- 
re; e ricordartene, e nel partirli pigliau ano 
della paglia del Prefepio per reliquie > difce- 
uano al Padre mille lodi , e gli abbracciauano 
i piedi mertendoui anco i figliuoli proprij . 
Certo Padre che era cofa di merauiglia veder 
uè’ Mori» & More , che de’ Gentili non è tan- 
to da merauigliarfi, che tanto abborrifcono 
lìmagini , e che Chrifio fia Dio » tanta deuo- 
tione , humiltd, epropofifi dii feguir Chrifio, 
ch’io fteflo , & i Chriftiani , che v’erano pre- 
feriti reftauamo attoniti, e còme quello concor 
fo era dalla mattina alla fera , e la maggior 
parte di quello tempo io v’alfiftèua per non_» 
perder così buona occafione'me ne partiuo la 
notte tanto fianco, che non. mi potè uo regge- 
• re in piedi, <e con legambe gonfie,e pàlfaco vn 
giorno, bifognauacontinuar il feguente, & in 
quella guifa durò il fanto Prefepio 40. giorni, ‘ * 
rimanendo molti afflitti di non hauerlo potu- 
to vedere . Dio Signor noftro relli feruito,che 
quelle cole habbino buòn fuccelfo come lì Ipe 
ra . Il Rè lì porta bene con noi altri , i Mori 
male . Doppò eh ’habbiamo battezzati quelli 
- figliuoli ci hanno preio odio li principali , il 
' - 1 > A C 1 popo- 
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popolo non mi credito . Per gratià di Dio 
ftiamo fani . 11 P. FrancefcoCorfi accende i i 



prende la lingua Perfiana > io come vecchio 
gii faccio poco. Facciamo vna Doccrina Chri- 
fiiana conforme al paefe in portughefe, e Per- 
fiano ; chiedendo i V. P. la benedicione alli 
fiioi fanti facrificij ci raccommandiamo . 

Di Agri» &c. 
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R.E LAT IONE 

' “ della Milione , del Re- 
gno di Mono- M 


Promontorio 

ranzji fi 


urta 


Anno» ,i y y pr per aiuto di 
- quella pouera gentilità fu 
mandato con alcuni Padri 
della Compagnia il P»Con- 
faluo Silueira, il quale doi 
pò hauer conuertiti mol-*' 

• ti alla Tanta Fede tiratoli 
:.cì : adolfo l’odio dc’Mahomec- 

tani fini la Tua vita religiofa , &. honorate fa- 
tiche con vn’ illuftre , & fegn alato martirio 
Doppò la Tua morte per vari; difturbi , Se im-> 
pedimenti non fil potàbile poter piò conti-* 
nuare la Miffione . :Vltimemente nell’anno 
millcfèiccncodicci>il Viceré dell’India huomo. 
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di gran valore vedendo l'eftremò bUigntf di 
quei popoli, & la molca inftanza/ cWrracetìà'» 
no de gli op erari j della Compagnia. fisriÌ9lA 
che mandando’ colà vn tiuouo Gouerrràtdr 
della conquida accompagnarlo con fei Padri» 
& così al primo di Febraio fi fece vela alla_» 
volta di Monopotapà , diuifiì in due Nauilij in 
quello del Gouernatòre, andana il P. Gafparo 
Suarez fiiperiore con li PP. Gip. Paplo Afefr 
fio » & Giulio Celare Verrini , & gli altri tré 
nell’altro ,* occupandoli ciafcuno per il viag- 
gio ne greffercicij foliti della Compagnia.,, 
confeflfare , predicare , infegnar la dottrina^ 
Chriftiana alii fchiaui, metter pace.tra Mari- 
nari, &r lbldati>& limili opere buone con gran 
frutto dell’anime . Doppò alcuni giorni di 
prolpera nauigationc, p afiata la colla d'Ara- 
bia per imprudenza, etrafcùraggme del Pilo* 
to, la naue del Gouernacqre fece naufraggió 
miferabile. Coftui entrato tanto nel mare , 
che pafsò l’Ifple di Co m eros , e fù mifericor- 
dia di Dio, che ilnauilio non defie neH’ifola 
di S.Lorenzo,òin alcun’alero vado, & era tan? 
co cieco, die diceua veder vn’lfola folasin fuo;- 
go di più monti afpri , che haueua auanti gli 
occhi, che Hanno. foprali vadi di Panda, & ac->» 
cofiandoiì al lito penfandofi/chefufieilfiume? 
ò-Ganale di,Ferxian Velofo naufragò* mifera-* 
bilmencò>& il. calo fiìtanto:piii degno di com-. 
pafsione quanto meno . s‘a Ipeiciua '.par ftarril? 
usare con bonaccia, nf Pliu fbldati giàwefhm 
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ci ,& allegri parèndoli, che quel giorno arrit- 
narrano à Mozambico., ma mentre - s’andaua 
lenza paura la daue diede in terra. $ perilchò 
al Piloto mancò ii cuore , fi perle d’animo, {& 
andò i baffo à piangere la luakiagura- I ma- 
rinari reftorno come ftatue gl’alcri piangeua* 
no inconfolabilmente vedendo non -poter fai- 
uar la vica.' Li Padri ricorrendo:; all-’oratiorie 
inanimauano li poueri naufraganti . Ma quel- 
lo che gli faluò la vita fti la fìngofatr.prouideh 
za d’iddio benedetto- , perche come oorreuai- 
no Tacque viue particolarmente ik-^nefo di 
Marzo* fi vocaua pretto il mare in quelle limili 
parti, che fe fi votalfe tardi certo-era-, che tut- 
ti haueuano à lafciarui Jà vita, perche fe filile 
fiato neceifaria andar alla terra nuotando » fi 
haueuano da- fquarciar i le carni nelle puncv 
de’ coralli fparfi per ogni parte » ma perche il 
mare in quella parte fi vota molto vi e prefto » 
refiò come vnaTtrddella fcoperta,peB la quaV- 
k fi arriuòàlla terra, hauendtx prima gtecaco 
nel mare tutte le rtobbe , tra’- quali vi erano 
mercantte molto prerio le, con riferba rii folo 
alcune poch’arme per diffela ;• In quello fi le- 
gnalo la Cariti del P. Gio. Paolo Aleflìo * il' 
quale prefo tvnpòuero giouine Cafro infermo, 
che fiaua nel nauilio-, e poilolofi con - altre» 
robbe foprale Ipalle ilo portò per io Icario (di 
i-8ì tniglia-caminando fempréjper l’acqua fino 
ai petto /nò fin quello trauàghohtebbe Jaltro 
aiieuiamcrunii fe non ’che quek viaggio npn fi 
al face- 

0 


/arcua contìnuamente* ma s’mterrompeua_» i 
•Arriuaci dunque in terra banano tributati du* . ! 

abitando,' etnei Cafri non veni (fero ad affettar- 
gli come fògliono, & in effetto vennero & li ! 
-Padri feppero trattar di modo con loro ,cho 
glitirorno dalle mani impreco vna barchetta j 
•della quale- imbarcandoli vn Marinaro arriuò 
à Mozambico * e diedie nuoua del naufragio^ 

- ' 3 Li Cafri attendeva no à caricarli delle rob- 
bebrauamehte,&empirfidci vino quale mo4 
ilrauano, che gir piaceua molto facendo gran : 
falci» e porto vn Cafro in va monte, & vn altro 
3n vn’altnx monte fi dtletcauano rifponderfi 
fcambieuolmente con le campanelle» che por-» 
tauano i Padri. per dar i loro fegni . Venne* 
anco il-Rè i vificare il Gouernatore de’Portu** 
ghefi: donandogli vn Bode», ciqè Capretto, Sé 
egli in cpatracambio donò al Rè vna cappa_» 
con vn .be nettino torto, ai quale fece molta fen 
fta comcibgliono fari Cafri alle cofe Torte-» ... , 

Venncanco la Regina Cafca con: . 4é"fue? figlia . 
«ole Prir c-ipeffe i» alla quale fi fece.y ridonati*! 
no di confettioni» e zucca ri» e mangiandone^ 
fi marauigliauano indicibilmente', come di; j 
cofa molto dolce, e preciofa ;> : -O 6 l ì 
£ t perche fi dubitaua-fc’krnarinaro» che 
s’arrifchiò nella barchetea furte per. arriuarj 
ialuorà Mozambico fu rifoluto caminar auan- . 

«i di uifi pesò ordinatamente andando D. Ste-i 
fano Capitano dell’armata nel emézo, & il F.; 
GafparoSuarez nella re troguardiayportando; 


J 
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la bandiera di N. S. Gicsù Chrifto fé. bene al- 
quanto zoppo per clTerjferito in vn piede da_* 
vna punta di corallo.' Era cofa. mifera bile 
vedere con quanto tramaglio fi paffaffero terre 
afpre, & fpinofe con ^acquattai volta lino al 
petto, Si le bene quel lito è molto bello* & va*- 
go per la gran copia d’Elefanti, Buoi* & altri 
animali di diuerfè fpecie nondimeno la Ca- 
reftia fi faceua lencire per nonhauer altra co- 
fa che miglio » quale è più gr olio che la vcc* 
eia, che fi mangiaua corco nella pura acquai, 
che per la fame gli pareua come zuccaro * 
Mentre che ilauano appreffo il fiume di Fer- 
nan Velofo , ecco comparir nel mare li naui- 
lij, che veniuano da Mozambico-per condurli» 
doue finalmente arriuati * la prima- >co fa che 
fecero fu l’andar d vifitar la Madonna del Bal- 
loardo à fodisfart il voto che haueuano fatto 
ne’ paflati pericoli < Li Padri fe n’andorno ad 
habitare all’hofpidale dello Spirito Tanto, qual 
fé bene gl’Olandefi » quando affediorno Mo- 
zambico gectorno per terra , tuttauia in elfo 
fi fece vna trabacca , ò portico con rami in_. 
quel meglior modo che fu polli bile . Il Padre 
Gio. Paolo Aleffìo s’imbarcò per Sena Città 
principale di Monopotapa* & arriuato à di- 
mani* che è la bocca del fiume* nel quale fono 
innumerabili zenzale* e mofche che mordono 
la carne crudelmente*s’ammalò graue mente, 
cosi aggrauato dal male giunfe à Sena , doue 
con ogni forte <d’<anioreuolezza ftlnceuuto in 
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cafa da vn gentil’huomo Portughefc,& doppò 
hauer fopportato con patienza indicibile la_» 
grauezzadelmale,& datieuidenti fegni della 
Tua faluatione, il giorno del Corpus- Domini » 
nominando Tempre lino aU’vlcimo fine Giesù 
Maria, pafsò à miglior vira ; con tanca confi- 
danza della mifericordia di Dio trattaua di 
pafTar al cielo, come s’ alcuno trattaffe di an- 
dar ad alcun loco di ricreacione. Veflico con 
habito facerdotaleifù da’ Padri Domenicani 
con molt’honorb, & cariti portato à feppelli- 
re nella Tua cappella del Rofario . . 

£ perche la vici di quello «benedetto Padre 
fù veramente vh fpecchio di bontà, & vn viuo 
effempio di Religione , è parfo bene qui rife- 
rire alcune delle Tue virtù delle molte che era 
dotato, acciò più efficacementie ri euiciamo 
aU’imicatione di quelle . Egli dunque nato in 
Perugia di nobile, & honorato parentado gio- 
vinetto entrò nella Compagnia * nella quale 
per clfer riceuuco hebbe qualche difficoltà ei’-; 
fendo figliuol’vnico, & i Tuoi genitori fenten-. 
do gran difpiacere di tal rifolutione, ma egli 
di modo trattò il negocio , che venne felice- 
mente al compimento de’ Tuoi fanti defidcrij» 
& in quello vsò vn .tiro di raro effempio . Ha- 
uendo vn giorno trouato nella piazza vn po- 
uero putto lo conduffe à cafa, & inginocchia- 
toli innanzi a’fuoi Padre , & Madre,difle, poit 
che iddioN'. S. per fua.mifdrkordia mi chiai 
ma al Tuo faftto jertucù*,. ecco quello pouerel-. 


lo pigliacelo per figliuolo) e tenetelo in luogo 
mio » talmente commofle gli animi taTarto , 
che riceuuto il pouerello in luogo del proprio 
figlio , con Chriftiana generofità , loro fteflì 
vennero alla Chiefa ad offerirlo, & confecrar- 
lo à fua Diuina Maeftà . Nella Religione con- 
feruò vna purità Angelica, che fi fcorgeua an- 
co nel fembiante efterno, & da molti per Ja_» 
modeftia , compofitione del corpo , & celefti 
coftumi era ' chiamato col nome di Angelo . 
Haueua vnione firetcifiìma con il Signor’ Id- 
dio, per mezo della continua oratione, che 
Tempre viueua con la fua prefenza, & la mag- 
gior parte della notte la fpendeua in deuoce 
contemplano» , & nelle vigilie delle fede 
principali la paffaua tutta fenza mai ripofarfì 
in fanti eflerciti; , particolarmente auanti il 
corpo del B.Francefco Xauerio, che ne era.» 
deuotifiìmo . 

- Et fi come con gli altri era molto piaceuo- 
le, & affabile , così concra fe ftefTo era di fe- 
uera mortificatione , & oltre li digiuni ,ci 1 ici; , 
& difcipline à fangue , vfaua con licenza de* 
fuperiori quella nuoua inuentione ; s’accordò 
con due fratelli Tuoi compagni defiderofi del- 
la perfezione del Collegio di Goa , che vna_* 
fettimana per vno à vicenda toccaffc coro- 
ni andare àgl’al tri à far atti di virtù, e morti- 
ficatione, quali cofe tutte- commandate gli 
due efequiuano puntualmente , ancorché hi-: 
fognalfe effettuarle pubicamente egli doue fie- 
ro 
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ro molto fcottare ,così paflauano virtuofa- 
mcn te tutto l'anno . 

Auampaua di cariti verfo i prolsimi » Se in 
poco tempo imparò quattro lingue diuerfe 
Arabia» Perfiana» Chaldea,& Alyisina,& an- 
corché fu (Te ftato quali tutto’l tempo che (let- 
te nell’india ftudente * perii che non potè an- 
dar fùora in mifsione , con tutto quello con- 
uertì in Goa, & ne’ Tuoi contorni alcune cen- 
tinara d’idolatri , In queft’vltime nauigatio- 
ne cafcò per difgracia nel mare vn pouero 
giouine dal nauilio , per ilche egli era gii in-, 
procinto per gettarli nell’ acque ad aiutarlo 
fe l’vbidienza del fuperiore non l’haueiTe rite- 
nuto tanto era il feruore della cariti accefa » 
che ardeua in queUinfiammaco petto.» che le 
acque dell’Oceano non erano bafteuoli i fmor 
zarla» che fi poceua ben dire Aqux mule* non 
poterant extinguere charitatem . Molti altri 
elfempi di virtù fi tralafciano per ritornare 
alla narratione del progrcfTo della mifsione.. ; 

Dopò alcuni giorni della morte del P. Alef- 
fio giunfe i Sena il Padre Suarez,che Tenti con 
eccefsiuo cordoglio la morte di ai buon’ope- 
rario; diede principio allafabrica della Chie- 
fa» & i fpargere per que’ paefi la luce del Tan- 
to Euangelio.con fondare in diuerfe terre no- 
ue C hiefe,& in vna lettera che fcriué del 1 6 1 1 ; 
racconta il gran frutto, che fi Taceua , in par- 
ticolare la conuerfionc di ) 50. gentili alla no- 
ftra Tanta fede , & la riforma de’ coftumi di 
: mol- 
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mo Ridimi Chriftiarii, che viueuano in quello 
partì lontaniffimi dalla profefiìorie , e nomo 
che teneuano . Tra gli altri dice hauer tro- [ 
uaco vn vecchio di cenco vent’anni, ch’haùeua 
battezzato il P.Confaluo Silueira, & raccon- 
ta con grand’affetto il martirio dèi détto be- 
nedetto Padre , & tra T altre cofe fi conferua 1 
con gran venerdtione quell’ifteflo Campanello 
con 

là predica. 

Piaccia à Tua Diuina Maeftà di proteggere y . 
e conferuare di bene il meglio quefta nona r 
miffione dalla quale fi ipera vri* abbondanto» 
c copiofa raccolta . 

La relatione delle Miflioni , & Refidenzo 
del gran Regno della Cina,& deU’ifole di Mo» 
lucco, fi Ramperà con l’annua del Giappone . 
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!Er dare qualchenatitia del- 
. lo flato del paefe » l’ifola di 
S. Giacomo qual è capo di 
ìquelle che communémentt# 
iì chiamano xLel Capo: ver- 
de, è fono vicine alla cofta_« 
di Guinea, fi ftcnde in lun- 
ghezza da 60 . miglia , & in larghezza da 3 6 » 

Il Clima non è molto benigno, & il paefe in_» 
varij luoghi è fatto fo , & hi i monti , & i colli 
pelati fenza verdura alcuna almeno per doi 
terzi deiranno r >riOhi Vi piouendo mai, eccetto 
d’Agofto , Settembre, & Ottobre tempo d’In- 
uerno in queft sparti ,. nel quale fogliono cor- 
rere influenzède malattie piti lunghe , & più 
trauagliofe » che in altre- Cagioni . Del retto 
la fertilità della terra, folo chi la vede può ! 
crederla , perche produce tutto l’anno cedri» j 
limoni, & aranci in copia, & altri frutti di bel- \ 
lezza, & bontà ifquifìta, herbe, & fiori d’ogni 
; ; . -1 ; forte. 
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forte. Non fi piantano vigne , ma l’vue delle* 
delle pergole per mangiare riefcono pretiolè,co- 
me anco i meloni, & i fichi . Non vi mancano in 
oltre Palmeti abbondanti di Cocchi , ne’ canneti 
di zuccari . Abbonda parimente di bambace, & 
d’acqua di fontana, che quando fi Caua è tepida» 
ma molto Tana , beuafi à che bora fi vuole-; la_* 
gente pouera viue communemente di miglio; la- 
mio l’infinità d’animali d’ogrii fpecie; ma fopra 
fopra tutto la moltitudine della gente è così 
grande , che mette ipauento . r . : o.- . , 'fi 

. Ma fé parliamo del Regno di serra Lionefla-., 

& altri paefi circonuicini , che fianno .più den- 
rio, l’aria è molto buona, temperata, e perfet- 
ta, oltre le molte vene; d’oro , & d -argento, d’a- 
uorio , e d’ambra odorifera , la quale fi troua per 
tutto l’anno per. le riuiere- del mate,, ma i neri 
per non cognofceria y non ne fanno conto :. Ab- 
bonda di bambace ,di canne: mele , d'acqua , e 
d’altre commodicà per fare molini,& inftrument 
ti da far zuccaro . Ha felue immenfe dileguami 
ottimi per fabricar vafcelli , & alberi che produ- 
cono .fioppa da calefattare i fondfdelieiiaui di 
tanta perfetttone » cheli conferua Tempre verde , 
e frefea fenza mai corromperli ., .Si. troua cercai 
gomma , che ne i bifogni può fcrnire eccellente- 
mente per pece. Ci fono vette di piecra.daila^ 
quale gl’intendenti potriano.cauar ferro# lafcio 
i bofehi di pini , del legna rofloda tinget.panni . 

In vna di quefte riuiere fi prendono quantità 
d’oftriche maggiori dell ordinarie piene digroC- 
fc, e pretiofe perle . 1 neri dicono , che labnoctc 

w D vedo- ir - 
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vedono vn 'animale molto rivendente » il quale 
forfè è quello, che chiamiamo carbonchio . Nel 
Regno di Reue confinante conquefto, dicono ef- 
ferui vna montagna di Criftallo > ma non paro 
verifimile , più prefio pare che deu’e fiere qual- 
che vena , dalla quale fi cauano , ò cadono da sè 
pezzi affai groflì, e trafparenci » • 

Infornala il terreno è di fua natura fertilifli- 
mo , ma lafciato quali del tutto inculto da’ pae- 
fani pochifiimo amici di fatica . Onde non no- 
drifcono animali , ne feminano, fe non quanto la 
neceflitd di fofientare la vita miferabilmence li 
sforza^. 

• Nel paefe di Biginghi , che contiene 17. Ifole 
fungo la cofia nafce vn frutto» che effi chiamano 
Colla di tanta (Urna prefio i Turchi, & Mori Ma- 
homettani , che vengono à pigliarne quantità 
per terra ,e vale gran denaro tra di loro» tenen- 
do, che chi mangia della fua poluere (perche-, 
frefco non lo pofiòno conferuare ) acquifii ani- 
mo, e fòrza , & fia ficuro d’ogni male, e perico- 
lo » e quefia perfuafione arriua d tal fegno , che.» 
quando s'incontrano l’vnodice all’altro , fe tu 
hai mangiato Colla foffiami in faccia» acciò hog- 
gi non m’interuenga mal veruno -s ; > « I 

Li popoli quali tutti fono Gentili fe bene già j 
il Mahomettifmoé andato ferpendo , & imbrat- 
tando il paefe . Vi fono molti mercanti Portu» "• 
ghefi ,.che attendono a’ traffichi loro , e guada- 
gni temporali . » anv r,i. < 

Hauendo Iddio noftro Signore communicato 
gran defiderio al Padre Baldafiar Barriera d’aiiw 


Jt 

tàr la gente di queft’Ifole » 8c della terra ferma » 
Chiefe con grand’inftanza alli fuperiorij'inuiaf- 
fero in quelle bande» il che ottenne» benché fot 
fe già d’età di 70. anni » & cosi s’imbarcò in Lif- 
boa» e parti con tre altri compagni de’ quali due 
erano facerdoti . Entrati in quella gran felua.* 
non è credibile con quanta fella, & amoreuolez* 
za fulfero raccolti , 8c riceuuti da gl’habitanti» e 
quanto gufto, e contento fentifiero di vederli in.» 
Guinea, cofa che i lor progenitori » & efsi fletei 
tanto defìderarono . 

Il P. BaldalTat Barriera s’imbarcò in breue » e 
pafsò alla Serra Lionefla col fratello Pietro Fer- 
randez» reftando nell’lfola diS.Giacomodel Ca- 
po verde l’altri due facerdoti, de’ quali vno chia- 
mato P. Manuele di Barros in vna lettera» che di 
là fcrifle dice quelle parole . 

In fomma tocco con le mani e (Ter quella parte 
d’ Africa vn bofco immenfo di beftie fiere in qual 
lì voglia vitio » fe bene dall’altro canto non poifo 
i baflanza esagerare il frutto > che lì và racco- 
gliendo » & il contento che prendo in veder lai-» 
luce del Tanto Euangelo diffondere i Tuoi raggi » 
cacciando le tenebre della gentilità . Quanto al- 
li Chriftiani » lafciando l’altre colè -fidamente* 
dico» che apporta grandifeima confolatione il 
veder tanti appiedi del Confelfore fparger còpia 
di lagrime » e non poter perni finghiozzi formar 
la parola . Ne lì raccoglie minor frutto nel Cont 
fefsionario d’alcuni mercatanti Portughelì» che* 
vanno ncl più intimo di Ghinea à comprar neri 
per riucnderli, chiamaci communemence in que- 
; r Dz fle 


fte bande Tanghi mali , (opra nome che beni gli 
quadra per la vita diifoluta , che menano , in-» 
tantoché non li vergognano per più conformar fi 
con l’infedeli d'andare ignudi, e dipingerli con.» 
punture d’aco la pelle à (ìmilicudine di lucerte^, 
e di ferpi, ò in altro modo, fecondo il capriccio, 
òbizaria di ciafcheduno, le cui infelici anime 
non fono meno ignude d’ogni virtù , e pietà Chri- 
ftiana de gl’iftefii corpi » La Quarelima hà bi fo- 
gnato più volte, che io vegli tutta la notte in.» 
vdir confefsioni , vedendo la Chiefa piena di 
gente. 

' Non fi può facilmente credere, quanto quella 
mi fera gentilità vi perfa dietro à gl'auguri;,ftre- 
gherie, & altri inganni del demonio, i cui princi- 
pali miniftri fi chiamano Tabacuci , e fono dalla 
gente fiimati , & venerati per huomini potenti 
infino à cacciar l’anime dalli corpi , e metterli 
doue più gli piace . Lifemplic i credono, anzi 
che elfendo ben pagaci li refticuifca ali’ifteffi cor- 
pi , onde altri del medefimo diabolico officio gli 
cauorno. , l 


* Alcuni pigliano da co fioro li’remedij infegna- 
tili dal demonio , che fuole alle volte parlare , e 
trattare con quelli fuoi miniftri familiarmente » 
’ La cofa della reftitutione dell’anime paiTa co- 
sì ; l’infermo fattoli venir lo firegone, à Tabacu- 
ce gli dice, indouina dii m’ha tolta l’anima , e fe 


l’ammalato ha molti fchiaui, triquali, vene fia- 
no alcuni, poco amici del fattucchiaro,egli ri* 
fponde , fono li cali, e li tali, & àqueft’jnfèlici fi 
danno efquifici tormenti , acciò confeffi no. deup 

i <i pofero 
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pofero l’anima de 11’ Infermo » & cfsipef non m<*»' 
rir -penando dicono d'hauerla gettata nel tal poz- 
zo , done corre lo ftregone tutto allegro, prefa • 
c gettata vna farfalla , ò mofchetto,à altro fimil 
animaletto in vn fecchietto di quell* acqua lo 
porta aH’amalato,e gli lo fi inghiottire con* 
assicurarlo, che già l’anima gli refta nel corpo, i * 

Quando poi vno muore lo iottérrano.contutte 
le ricchezze * che accumulò in vita , Se fe il de- 
fonto è perfonai molto principale- fabricano fo- 
pra la fepoltura vna cafa , e ia coprono di panni 
neri lafciandoueli (ino che ma rei (chi no, & quiui 
vanno i parenti à. parlar con i motti, e dargli 
conto de’ lor trauagli , acciò preghino Dio, che 
ne li liberi . Finite le ceremoniedelfuneràle»ac* 
tendono per molti giorni tutti infiemed parteg- 
giare, ballare, Tuonare , e cantare anco le notti 
intiere, e còme gl’inrtrumènti fono molti, e va- 
ri; , & ad ogn’vno è lecito* fan la. fila Tuonatalo 
cantilena, né dormono efsi, nè lanciano pigliar 
lonno à gli altri . 

Et acciò fi veda quanto pafsi oltre la cecità, e 
mi feri a di quefti poueri gentili , &an quanta ne- 
cefsità fi truouino d’aiuto fpirituale-, porrò qui 
la cerimonia , che loro chiamano della Cine, che 
in lingua nortra Tuona cofa amata, e preggiata. , ' . 

Due Cine, ò forti d’idolatrie .hanno li Gentili 
di Ghinèa, lima, 
adorano-» il <pia le 
protegge tutti qu 
chiamano Cina « come noi chiamiamo Crea toro 
deltutto Iddio N.S«c còsi quando Vedono l ima» 

iv.'j Dì ginc 


e pili principale Titolo-, chei 
come -«Sii diconógouerna 
erti Regnile Monicde, c quefta 
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ginedi C brillo, 8t della Madonna ; diconoT ehe • 
tono le Cine de’ Chriftiani . A quella portano 
Comma venerationc , e. non pigliano à fan cofa_> 
alcuna fenza prima eonfigliarfi con lei , nella^». 
quale parla il demonio > quando la portano nelli 
loro publici confegli , e ragunanzé » quando giu- 
rano per quella , e quando s'hà da determinare^ 
qualche cola nel Regnò . La forma dell’Idolo è ~ ; 
la feguente Pigliano molti lcgnecti di spalmo* 
e mezzo l’vno, eli cingono con il fangue di diuer? • 
lì animali , e fitto vn falcio di tutti inlieme lo 
pongono in Iuoco alto» e da elfo pendono per 
due cordicelle due celle di cagnolini; Ecco la Ci- 
ne ranco (limata , e venerata in Ghinea . Quelle» ■ 
e limili diaboliche inuentioni con la gracia.del 
Signore già fi vanno del tutto fpiantando come 
fi dirà . ; 

Quando il Ré , la Regina » ò qualche Signore» 
c perfona nobile (là per palTar di quella vita» cia- 
fcuno conforme al grado fuo commanda, che per 
fargli compagnia, e feruirlo nell’ altra vita s 'am- 
mazzino , che più in quello mondo amaua » e te- 
neua cari sì huomini, come donne > ma filmo j 

quelli, che hanno maggior fortezza, bellezza, & 
altri doni naturali . Et li Padri viddero alcuni 
di quelli, che muoueuano à gran campa filone-» • 

Li tormentauano crudelmente per fpacio di tro t 

bore con pillargli tutt’ il corpo comminciando 
dalle punte delledica acquando Hanno per fpi« 
rare gli padano là- gola con vn 'acuto legno , & à 
si fiero > & horrendó* fpe tra colo afiìliono altri ì , 
ch'afpeccano di efiér nell’ifteifo modo ‘cruciati ; 
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con Volto allegro » & intrepido , mentre quello 
fi fi fiionano vari; inftr omenti à modo loro. 

. La miglior eofa, che habbi quella gente è fin- 
clinatione; che hanno communemente tutti alla 
pietà . mafsime à far elemofine, tanto che edam» 
dio li poueri , e bifognofila fanno prontamente 
nell’occorrenze . - - 

Del viaggio del P.BaldafTare Barriera , e del 
fuò afriuo al Regno di Serra Lionella » e quel che 
vi operò i fi potrà mèglio intender dalla lettera 
ch'egli fìefio fcriflc al Ré P. Generale della Com- 
pagnia di quello tenore .. : -/\v 

u M 'imbarcai da Bignba per Serra Lionefia con - 
animo di certificarmi della difpofitione di quel 
Rè ver fo la noftrafanta fède , & s'il paefe era in 
effetto cale quale mi veniva de fc ritto , per pote- 
re dar giuditio fondato circa l’eriger quiui refi- 
denza della Compagnia . Giunfimo al porto del 
Regno di Pàgomo il giorno del Gloriofo A po Ito- 
lo S. Giacomo . 11 Regolo del paefe fuddito , e 
tributario d’vn’ altro Rè grande potente no- 
minato Patema, intefo il noftro arduo: corfe i 
trouarci , e ci raccolfe con molto amore,& alle- 
grezza , ordinando , che io in particolare fufsi 
alloggiato , & fpcfaco liberalmente per tutto il 
tèmpo , che io volefsi trattenermi . Lo pregai , 
•he- face Afe fabricarc vnaChiefetta nel porto per 
dirai la Mefia^mentre ftauo là . Ordinò fubbito 
éon fogni di gran contento , che fufle eretta nel 
fito da me dileguato afsiftendo in perfona di con- 
tinuo all’opera fin che la vidde finita:. E ben ve- * 
roche gli edifici; quà fi. fanno prcfto,& facilmen- 
* ic >:• D 4 » 
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te per la copia de’ legnami , l e per coprirli di pa* 

glia, ò fiondi di palma. Hauendomi vna (èra** 
il Regolo vdito recitar le litanie della Madonna» 
e fare la Dottrina Chriftianaj come coftumaua» 
quando andavo per mare » fi dolfe la mattinai» 
meco# che non lo hauefsi inaitato ad vdire te co* 
fé fante, che così egli le chiama ; ì’inuitai dall * 
horain poi ogni volta, & egli ftàtra pèrpecuamen- 
te inginocchioni, e quando nel Gonficeor,che di* 
ceuamoal fine batteuamó il petto, lui ancora £a- 
ceua lift elfo.. Nel medefimo modo flette i tutte 
le mie Meffe fuori della Cappella,' imitando 111*4 
tutto la deiiocione, & i gcfti de’- Chriftiani. Li 
dichiarai imifterij della noftra fàtita fede.e mo- 
flrofsi defiderofb d’abbracciarla v ma non ardiud 
battezzarli lènza licenza di Patema fuo Signore* 
Confefiai alcuni Porcughefi cht'<juì habicana 
comepecorellefmarriee già molt’anni fenza ve- 
runo aiuto di MdTe , Prediche *> & Confefsioni i 
Speditici dal Regolo , & à perla vfciti dai porto; 
ei affali fi fiera, borrafca i che la furia -del vento 
ci tolfe il timone , e pofe il vafcello in pericolo 
di fare naufragio . Mi venne più volte in penfie* 
fo, che quella fu Afe opera del demonio in vendet- 
ta d’hauer io cauate fegrècamence , & gettatela 
mare certe cofe,nelle quali egli fi fi adorare dal- 
la cafa doùe detto Regolo foleua dormire , affe- 
gnata à me per hofpicio . Ma DioiSignor noftró 
Ci liberò merauigliofamente, e-fenza timone et 
eondulfe al porto del Regno di Buri , il cui Sin 
gnore è vafallo parimenci di Patema , &sà la_y 
lingua Por tughe fé; - Ci riceuetcc con allegrezza 
j i & of* 
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Se offerte a moreuolifs ime • Io gl! dichiarai inu 

poche parole quel che veniuo i cercare in quefte 
parti , e lo pregai mi facettè fare vna: Cappella^, 
per celebrami la fanca Metta, menare fi metccua 
in ordine vn’alcro timone , che à tal fine princi- 
palmente conducemmo quà la noftra fregata.* . 
Subbito d’ordine fuo fu polla mano all’opera» Oc 
in brenerfi finìla Chieletta» fuori della quale ad 
imitationeefel Regolo fopra accennato» afcolta- 
va la Metta ogni mattina , non fi fatiando di lor- 
dare. » & aggrandire le colè della fede nollra » e 
fpendeuagran parte della notte coni Portughe- 
fi, ebarcaroli in imparar da loro la Dottrina.» 
Chrifìiana inoltrando gran voglia di battezzarli. 
Difsigli » die quando mi fufsi < abboccato co il* 
FatemaiiiD Signore, tornarci ad inftruirlo,e con*- 
folarlo . Dimorammo iti quel porto alcuni gidf? 
ni pnet qual tempo vi capitarono alcuni Por tu - 
ghetti in ■ yna Varina va fcello leggiero da vela » e 
daremo» la con tutta la fretta, che efsi haue- 
uamo di pattar auanti» li feci confettare, e certo» 
etiamdio che ih quelle parti non fufsi venuto per 
altro, xhe per confettar Chriltiani Iparfi quà , Si 
là »' {limerei benifsimo impiegato ogni mio tra- 
uaglio » poiché le confessioni dono ordinaria- 
mentc di molto tempo, e di grand’importanza^ * 
Finicq il timone j e facto vela la fregata prefcj 
porto i doue dubita Bartolomeo^ Andrea Portu- 
ghefe-, perfooa di molta auftorità, e ftima pretto 
quefti-geotilf /dal quale io precendeuo pigliar, 
informacionc del paefe, & inftructione del modo 
ch’io dteaeoa tcoerciper acquiftarmi la bencuo- 
-aqoq lenza 



i lenza de’loroRè >e Signori i fine di tirrarli al 
•/anco baccellino . Ma volli prima vilìcar il Rè 
della Serra LionelTa , che rifedeua qui vicino » il ! 
quale mi raccolfe con molco amore , e rifpecco . 

Gli efpofi l’incento del mio venire à crouarlo» & ' 

.egli fi rallegrò fòmmamente della vifica ;& heb- 
bi con lui vn breue ragionamento fpiricuale , Se - 
in afienza mia dilfe egli i gli Porcughefi delìde- j 
rarin e (Iremo, ch’io reftafsi per catechizzarlo,e 
baccezzarlo con cucci i Tuoi fudditi ; & l'iftefio ; | 
confermò à me» io gli rifpofi, che bifognana, che 
m’abboccafsi prima con Barcolomeo Andrea, era 
tanto perfeuerafTe nel buon propolito » & erigefie 
la Chi e fa, per il cui edificio fece fenza indugio Y 
condurre il materiale necelfario , & venire anco 
i fuoi fratelli, e parenti per afsiftere aJl’opcra_» . 

Al fine io mi rifolli di partire , benché contra vo- 
glia del Rè , che ftranamente fe ne dolfèconi 
Portugheli , dalli quali nefui auuertico;ma nonu 
perciò giudicai mutar propofito , e fìando per 
vfeir dal porco , entrai in fcrupola , & in timore, 
che non piacele à Dio in mandar in lungo la con^ 
uerlione di quello Rè , e de’ Tuoi vafTalli , & mi 
feoperfi col Piloto, che viftomi inclinato d refta-: 
re,corfe fubbito rutto allegro ad auuifarne il Rè, 
che ne prefe (omino contento, & all’hora all’ho- 
ra rincuó a’ fuoii ordine di finire quantb prima j 
la Chi e fa , nè .contento dr. quello , fattoli fopra-< ) ! 

Rance della fabnca^foJlecitaua gli artefici,e ma- 
nuali, non ollance il tempo catciuo, e ipioùólo , 
cbefaceua:. Celebrai la prima il giorno di fan.. 
Michele, flando il Rè, i. fratelli , e tnunerofiffimo 
^ popò- 
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f popolo preferiti » ma 'fuori al fblito de’ gentili- ; 
feci anco vn battefimo di noue perfone , & predi- 
cai a’ Portughefi concorfi di varij luoghi vicini in 
buon numero, non mancando» di quei del paefe 
che intendono la noftra lingua , & il Rè più d’o- 
gn’altro, come quello , che già molc’anni tratta 
con Portughefi . Finito tutto > non fi può efpri- 
mere con parole il concento , e giubilo con che 
quello Prencipe; & i Tuoi va fiali i feiieggiarono la 
gratia che Dio faceua loro, in difingannarli, & il- 
luminarli^ al Ré crebbe si fattamente il delìde- 
rio ch’haueua di riceuere il Tanto battefimo, che 
non cefiaua d’importunarmi à non più differirgli— 
lo . lo accortomi che parlaua di cuore, commin- 
erai , à catechizzarlo infieme con altri della mer 
dema difpofitione , & defiderio, dichiarandogli 
efier neceilario , che s’accafaffe legitimamento 
con vna donna fola . Licentiò fubbito tutte lo 
fue concubine , lamentandoli meco, che nonglilo 
hauefsi commandatopiù pretto , e rifolfe di fpo- 
farfi con la figlia di vn Rè vicino, ma.il battefimo 
andò in lungo -molti giorni per là tardanza di 
quelli ch’hebbero carico di condurre la fpofa_j. ». 
Venne finalmente accompagnata da*vn Ai© zio, e 
dalla forella maggiore , & dichiarandogli io lo- 
bi igo de’ Chriftiani , & de’ maritati nella leghe 
di gratia, parue quella cofa à lei, & di compagni 
molto dura, & nuoua, & fi teneuanò per ingan- 
nati , e burlati ,- dicendo la giouane;, che il Rè 
non dimandò lei per moglie con conditione di 
farli Chriftiana , nè fua madre pretefe di -mari - 
:aria con tai’ obligo, ma fecondo l’vfanza del 

paefej' 
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paefe ; onde avanti di dar contò d fua madre di 
quanto padana , & hauerne da lei licenza, non> 
acconfentirebbed quello matrimonio . Sì facto 
-parlare pofe tutti in confusone , e {limarono ciò 
artifìcio del demònio, che non jpoteua patire il 
gran bene , che Noftro Signore cominciaua ad 
oprare in quello Regno . Il Rè confultata la cola 
à lungo con li fratelli ; & alcuni Portughelì Tuoi i 
famiglia» , deliberò di volerli in ogni modo bat- 
tezzare, promettendo d me di viuere col fauore 
diuino in continenza , mentre fi poteua trouar 
filtra moglie da fuo pari, e difpofia ad abbracciar 
la legge di Chrillo . Da principio non mi lafciai 
piegare ; ma i Portughelì mi rapprefenrarono 
tanti r e tali inconucnienti , che farebbero fenza 
■dubbio feguiti dal mio indugiare j & vnfuo fra- 
tello difcorfc in publico con tanta eloquenza , & 
efficacia per persuadermi d battezzar il Rè > che 
giudicai volontà di Dio , il confidar tutti , come 
prometei di voler fare . AU’hora i fratelli di det- 
to Rè in fegno d’eccefsiua allegrezza, mi diede- 
ro parola di battezzarli ancor efsi. Veftirono il 
Rè CatecùmenO^riccamente alla Portughefe,e lo 
•-conduflfcroaUa Chiefa , oue per mezzo del fanco 
Battemmo Io rigenerai in Chrillo S. N. con vna_» 
figlia di io. anni , & vna fua forella,& alcuni al- 
tri, ponendoli, nome Filippo di Lione per elfer 
Signore della Serra Lionella, V. P. lo r accorri- 
mandi d Dio di cuore, perche dalla perfeueranza 
e buon’eflempio di quello Prencipe dipende la_» 
conuer fione di vari) Regni . ’.iv.-t n. j 

*In quello me^o certificatoli il Rè D.Filippo* 

che 1 


che la madre della giouane fu de era mal volentie- 
ri gliela daua per moglie con condicione di farli 
Chriftiana, s’accasò con vn'altra non punto infe- 
riore alla prima in nobiltà» & in- ricchezze» e 
doppo ch’io l’hebbi ammaeftrata, la batcezai,ren 
dendo gratie infinite à Dio del felice fuccelfo di 
sì importante negotio . 

• Diedi in oltre il battefimo à tre figliuoli del 
Rè D.Filippodi 6 . di 14. e di 15. anni» e li mag- 
giori mi feguitano per tutto * fupplendo il pili 
grande in luogo d’vn {officiente Catechifta, tanto 
si bene la Dottrina Chriftiana . 

Di pii! battezai due fratelli del medefimo Rè* 

& altri due danno in procinto di farli Chriftiana 
con vna zia loro» alla quale fe fofle mafehio toc- 
cherebbe il Regno» mà coli priuata la rifpettano* 

& obedifeono come Regina» ne fi tratta» e «fol- 
lie alcun particolar importante fènza il fuo in- 
teruento» & approuatione » e del matrimonio di 
D. Filippo non- iì-concludeua niente s'ella non-, 
hauefle voluto . Quefta donna, & il fuo marito fi 
refero tanto ben capaci de' mifterij della fede# 
noftra» che fi difpofero d’abbracciar la» & à me» 
fecero più volte iattanza che li battezzili . Que- 
fta donna zia dél:Rè» è sì coraggiose bratta-, * 
che quando fi muoue guerra i qualche Ré vicino» 
feguita leflercito nella retroguardia, armata-, 
d’arco, e di frezze, e d’yn groflo battone ferrato » 
crs’occorre ch’atcuno fugga-, òifidlbrdini lofi 
tornare alla battaglia » e ftar à fuo luogo à furia 
di baftonate»q slcup Ish, siòT !i v: ." 
u • fc • vfanza antica) chef quando muore . alcun-. 
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Prencipe,© perfona grande» alcuna delle (he ino- 
gli» e feruitori più cari fiano ammazzaci per fe- 
pelirli con eflo Prencipe . Così voleuano fare*# 
nella recente morte del Rè vecchio padre di D. 
Filippo » ma detto Rè D. Filippo fi proceftò > che 
fèndo quell’attione fi empia, e contra la legge del 
fuo Dio , come Chriftiano non voleua in niuna_» 
maniera tollerarla , e badò quello perche non fi 
face (Te altrimenti quello facrificio al demonio. 

Quando celebrai qui la prima MelTa , oecorfc 
ch’il primogenito d’vn Rè confinante chiamato 
Torà, venne i quello porto con titolo di vifitare 
il Capitano della nollra fregata amico fuo, ma.» 
perche continuando tuttauia l’inimicicia tra D. 
Filippo, & il padre del giouine,per le guerre paf- 
fate fri loro , moftraua di temere di qualche af- 
fronto, io l’aflìcurai i non dubitare di cofa alcu- 
na ; e poi diedi nuoua al Rè della venuta di que- 
llo Prencipe , e farlo capace , che come Chriftia- 
no doueua deporre tutto lo fdegno , e fcordarli 
per fempre di tutte l’ingiurie da lui, e da ogn' al- 
tro riceuute ; Non fu vanal’elTortatione, perche 
trattò l’iiofpite da fratello in parole:, & in fatti. 
Interuenneil giouane alla MelTa, férmo ne, e bat- 
tefimo, e come intendente afiaiibene della nollra 


lingua, riferì à fuo padre il tutto , il quale non-, 
poteua indurir d creder tante cofe , ma alcuni 
Portughtlì habicanti nel fuaRegno,teftimonij di 
quanto il figliuolo haueua riferito confermarono 
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la relativo, bui » 2 < ai 

Difcende il Rè Torà , del quale parliamo ,daU 
rantichiffiftia» e-femofifiùna famiglia de’ Cinfihi ò 

Ma- 
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Manes conquiftatori di Guinea, & è già entrato 
nel centefim’anno dell’età Tua , ma à pena ne mo- 
ftra quaranta, tant’è ben difpofto, compleffiona- 
to , e viuace lo tengono vniuerfalmente in con- 
I cetto d'huomo il pili prudente , e giuditiofo di 
quelle parti , ricorrendo à lui come ad oracolo 
ne’ dubbi;, e difficoltà d’importanza i Regoli del : 
paefe . Profefla Uretra , & antica amicitia con-, 
la natione Portughefe . Quanti vengono quà dal 
fuo Regno mi danno fperanza certa, ch’egli fi fa- 
rà Chriftiano , & ha già mandato à vifitarc i , e 
^ pregarci che andiamo à trouarlo quanto prima , 
gli hò rifpofto, che procurerò di confolarlo il piti 
predo che farà poffibile . Quella vilìta feguì do- 
pò il battefimo di D. Filippo, co’l quale fi ralle- 
grò per gl’illelfi Ambafciatori , che fi folle fatto 
Chriftiano , ma lo conligliaua à non riftringerli 
ad vna fola moglie . Rifpofe il buon D. Filippo » 
che il non elferfi lìn’all’hora accafato nafceua dal 
non trouar Donna conueniente alla perfona , e 
grado fuo; ma facefie pur conto che il matrimo- 
nio già conclufo , perche fubito che hauefie tro- 
ttata la Donna, la fpoferebbe conforme al rito di 
fanta Chiefa,& al modo tenuto da’ Principi Chri- 
; ftiani timorati di Dio , e zelanti della loro fa- 
luto . ■ -5 : r 

fc - * 

Venni poi al porto doue dimora Bartolomeo 
Andrea fopradetto per celebrarui la fella del fan 
tonatale, e perche di quà fi vi in breue» e facil- 
mente al Regno di Torà, lignificai à quel Ré ,che> 
non -potendo xegli fodisfarfi di veder le cofe di 
Dio doue ftaua per non efierui Chiefa, gli piacef- 
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fedi trasferirti d quello porto, come fece lalicf- 
fa notte di Natale* con due Tuoi figliuoli v & altra 
molta gente . Ornammo la Chiefa, e l’altare no- 
bilmente . Entrato il Rè fi pofe con noi inginoc- 
chioni ftando vn buon pezzo come attonito fenza 
dir parola* folocon i gefti moftraua la mcrauiglia 
interiore . S’alfentò poi in vna Tedia preparata-» 
per lui* epareuanon fapefle leuar gl’occhi dall* 
Imagine della Madonna del Popolo di Roma > e 
da vn Croceiì fio, e bambino Giesù di rilieuo col- 
locati su l’altare, con fegni di canto contento, che 
causò non picciolo flupore * e confolatione alli 
i. circolanti .Nella meza notte difiì la prima Mef- 
fa v quale egli con l’altre due Tenti fuori delizi» 
Chiefa » ma acciò non penfaffe che ne foife cac- 
ciato.* e Te lorecaife ad affronto» Bartolomeo 
Andrea che l’accompagnaua gli dechiarò la cau- 
fa j & il Rè difie* e replicò più volte * che quanto 
haueua intefet* & apprefo della noftra Tanta fede» 
e cerimonie Tacre gli pareua vn 'ombra in com- 
paratane di quello che vedeua . Battezzi in Tua 
I prefenza alcuni * e quella feda fu à lui oecafione 
e motiuo di dimandare il Tanto Battefimo. L'in- 
ftrufii quanto la breuità del tempo permife*& ap- 
puntammo che io farei andato advn'lfola del 
Tuo Regno doue habitano alcuni Portughefi* & 
egli fuole ritirarli come in luogo ficuro.in tempo 
' di guerra * con eleggere iui fito d propofito per 
fabricarui vna Chiefa* aflegnandoci iihuonRè 
di più due cafe per noftra habi tatione . * : - • 
Vedendo il demònio* che battezatò quello Rè 

-« — ch'era flato jnok’anni principale miniftro Tuo.* e 
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che caduta quella gran colonna dell’ido1atria_i j 
il fuo culto, ceremonie , e facrific i; anderebbono 
in gran parte -per terra , determinò dòpporfi i 
d tutto Tuo potere aH’efecutione del Tanto propo- 
fito del detto Rè , e prima diede ad intendere à i 
vafialli Idolatri, che s’il Rè fi faceua Chrifiiano, 
i loro facrifici; , & adorationi non hauerebbero 
hauuta forza, nè efficacia alcuna , anzi egli la-* 
Telerebbe à facto d’antica proteteione tenuta fin’ 
ali’hora di quel Regno, per la quale effi fi ren- 
deuano formidabili à gl’altri popoli-. Poi oprò 
nel medefimo tempo» che alcuni Prencipi confi- 
naci minacciafièro di muouergli guerra, etorgli 
lo fiato s’abbracci a (Te la legge di Dio d loro con* 
traria . Ma non pocendo il Demonio confeguire 
l'intento pretefo per quefte vie.nè tentò vn’altra» 
per più fegnalaca proua della coftanza , e fortez- 
za di querto buon Rè, e fù che ftando egli in pro- 
cinto di montar in barca per venir al porto , do- 
ue il Capitano Bartolomeo Andrea , & io con-, 
altri Portughefid’afpettauamo, hebbe auuifo cho 
vn R è con groflo eflercito quella ftefla notte afa 
falirebbe alla fprouifta le lue terre . A nuoua_; 
così acerba, & inafpetcata efclamaronoi figliuo* 
li, e vafialli, ch’in gran numero erano concorft 
à vederlo imbarcare , non eflère alfhora tempo 
di partire , arrifehiandofila perdita del Tuo Re-' 
gno, s’egli in perfona non volcafie fubbito con— 
la Tua gente fopra’l nemico . Ma Torà che ben 
intendeua l’aftutie , & artifici; del ferpe inferna- 
le , e li lacci che gli tendeua perrimuouergli , q 
almeno raffreddarlo nella Tua rilolutione , non-. 
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volfc dar loro orecchie, confidando fermamente 
in Dio » che fenza l’afliftenza della Tua perfona_* 
gli defenderebbe lo ftaco, e confonderebbe gl’i- 
nimici. Ritenne per tanto in Tua compagnia da 
40. ò 50. & il rimanente della moltitudine fpedl 
alla guarnigione , e diffefa de’ luochi , che pro- 
babilmente quei della parte contraria andereb- 
benoadefpugnare . s 

Lo. riceuettero il Capitano » e Portughefi Tpa- 
rando l’artigliaria , e con iftromenti di fefta_. . 
Apparecchiofsi la Chìefa riccamente > il Rè in.* 
habito conueniente alla Tua perfona prefe il Tan- 
to Battefimo con vniuerfal contento , & applau- 
fo , mettendogli nome D. Pietro : & per folen- 
nizzare maggiormente queft’attione , battezzai 
anco altre perfone, e l’accafai nella legge di gra- 
tia, hauendo fatto poco prima con altri l’ifteffo . 
Non fi celebrò all’hora il Matrimonio del Ré * 
perche la donna, che doueua prender per moglie 
ti trouaua al gouerno delle piti importanti terre 
del Tuo Regno , le quali corretta voce,che dal ni- 
mico farebbero fiate affali te di primo lancio : 
V. P. lo raccommandi , e facci raccommandar à 
Dio molto particolarmente , perche dalTelTem- 
pio di lui depende in gran parte la conuerfiono 
della gente più ciuile , giuditiofa , e fuperllitio- 
fa di quelli paefi . 

Quando fiauo per partirmi il Rè Torà mi die- 
de vn Tuo figliuolo di 13. anni, acciò l'ammae- 
ftr affi, battezzalo, e conducefli Tempre meco . Et 
certo ècoTa da lodar il Signore il vedere,quanto 
quelli giouanetti s’affc tuonino alle coTe nollro, 
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c il fèmore,, e diligenza con che imparano la_» 
Lotcrina Chriftiana , & il rifpecco che ci porta- 
lo . Tornato non molto doppò al medefimo Re- 
;no 4 i Torà, il Rè mi confegnò vn’alcro fuo fi-r 
gliuolo di 15. anni, e così adertoci accompagna- 
no quattro figli di Rè, due di quefto,& altre tan- 
ti di o. Filippo , e non può tardare à venirmene 
vn’alcro del Kè Fatema. Oltre la dottrina, che-» 
quelli putti imparano s’infegna loro à leggere, Se 
fcriucre in lingua Portughefe , & con emulatio- 
ne,& applicatione s’approfittano mirabilmente. 
Confido nella diuina bontà » che coftoro faranno 
vn giornofruttuofiflimiiilrumenti nella conuer-» 
(ione di quella mifera Gentilità » & irifino da ho* 
ra col loro buon'eflempio , e cofe che dicono 
muouono molti à defiderare, e dimandare inllan 
temente il fanto battefimo. ^ 

Il progreflo della Milfione fi.potrà intenderò 
da vn’ altra litterà del medefimo P.Ratricra»cho 
•Icrilfe dopoi al P.Prouinciale di Portogallo qua* 
le è la feguente,. . 

• Nell’ vltima che fcrifsì dalla Serra Lionerti-»* 
lignificai che andavo adagio in ammetter gente 
al fanto Battefimo, contentandomi d’attendere^ 
à conferuare , e ftabilire li già battezzati *, per*, 
che afpettauo rifpofta dal noliro Reuerendo Pa- 
dre» & da voltra Reuerentia, fe quella Milfione* 
ò Refidenza baueua da efler perpetua, ò pur à 
tempo determinato » e non douendo i noftri ri- 
fiedefui , fenza dubbio refteriano quelle pouere 
pecorelle abbandonate, e fenza il palcolo necef- 
fario della dottrina, con la qualeiurno rigene- 
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rate in Chriflo . Ma per molto ch’io diiMtntilaf- 
iì con quei che dimandauano il Tanto Bàttefimoi 
dandogli buona Tperanza, con animo'di differir- 
glilo (ino alla ri fpo Ita de’ miei Tuperioriv nfon hò 
potuto lafciare di darlo ad alcuni fratelli , fi- 
gliuoli, e nipoti di quello Rè> & ad altri 6 o. che 
mai fiumano d’imporcunarmi . Hora io veggo 
- per bontà diuina le cofe difpoftilsime ad vna co* 

piofa conuerfionevf.tiamdio in paefi , ne’ quali' 
giamai penetrò la luce dell’Euangelio ; poiché^' 
da vn canto le lettere di N. P. & di V': R. & d’al- 
tri noftri m’afsicurano, che verranno operati j in 
fofficiente numero per fondare non folo Refiden- 
za, ma Collegio donde di tempo in tempo eTca- 
noicolciuare quella vaftifsima vigna, & dàU’al- 
tra norr manca , quel ch’io hò Tempre tanto defi- 
derato, cioè potenza, e braccio lì per difènder 
i Chriftianì da i turbatori della loro quiete , co- 
me per obligargli à viuere conforme alla nollfa 
Tanta legge : Dico quello , perche alcuni giorni 
fono, giunTe qui vna Carauella d’auuiTo, Tpedita 
dal Signor Pietro Aluarez Periera Gouernatóre 
di quella conquilta con Tua littera , nella quale 
diceua , cheTubbito riceuuta miariTpofta fnan- 
darebbe nauilij , genti , e prouilìoni per fare vna 
Cittd,la qual nuoua cagionò ne gl’animi del Rè, 
e Tuoi valialliilraordinario contento delìderan- 
do efsi Tommamente di veder il loro paefe fre- 
u quentatoi, e popolato dalla nollra natione , Al- 
fa rriuo della. Carauella io mi trouàuo dall’altra 


parte del mare in-vn'altro^Regno 1 ^ Communicai» 
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pitano, & (Auditor Generale della medefìma_* 
Conquista & imbarcatici fubbito con tutti £ 
Portoghesi, che ftauano nel fuo porto pallammo 
à quello di S. Michele della Serra Lionella Stan- 
za mia ordinaria , donde data nuoua al nuouo. 

Rè D. Filippo. del noftro arriuo,& che haueuamo 
da fargli vn’ambafciata da parte della Maeftà' ' 
Cattolica, venne volando concomitiua,& appa- 
ratoreale. 11 Capitano , & i Portughefi lo rac- 
colfero con tutta la fèlla, e cortelìa pofsibile , & 
doppò d’hauer vilìtata la Chiefa con i Tuoi fratel- 
li, & altri principali, & dette le Litanie, il Capi- 
tano, & io gli dichiarammo il gullo prefodal Rè 
Cattolico per la nuoua del fuo Battelimo,& Ma- 
trimonio nella legge di grafia, & d’elfergli diuen 
tato carifsimo fratello, & per trouarlì egli. di 
continuo occupato nel gouerno de’ Tuoi Regnilo > 
raccommandaua ad vn principale del Configlio, 
con ordine di prouederlo di gente , armi , e di 
tutto ! neceflario per conferuar in pace lui , & i 
fuoi vaflalli, e difènderli dagl’infulti de* nemici 
vicini; & altre cofe limili . Nè la Carauella ven- 
ne ad altro efrètto , che per portare queft’amba- 
fciata, e tornar fubbito con la rifpofta, acciò Len- 
za indugio li commincialfe ad elfeguire la Com- 
mifsione difua Maeftà , la quale quello Rè , & i 
fuoi tutti gradifcono, e fefleggiano con le mag- 
giori dimoftrationi d’allegrezza , ch’io vedefsi 
giamai in quelle parti . 

. Il Signor Goucrnatore mi fcriflèdi voler fon- 
dar quiui vn Collegio , & io credo lo fard , mo- 
ilrandofì in ogni occafione defiderofo di fauori- * 
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re » e promouere l’imprefa della conuerfione . 
Con quello fi fono coftoro chiariti non efter va- 
ne Le fperanze dategli dal Capitano» e da me 
della protettone» che il Ré Cattolico» & i Por- 
tughefi terrebbeno delle perfone» ertati loro, 
quando fi conuertifièro à Chrifto ; e cosi aderto 
ì più nobili comminciano i parlare d’altra ma- 
niera» & à manifeftare più chiaramente la voglia 
che hanno di farli Chrirtiani . Fatema fupremo 
Rè di Guinea » e per tale riconofciuto da gl' altri 
Potentati » hauuto auuifo di detta ambafciata_>» 
venne per mare à vifitarci» & congratularli con 
noi» cofa che nè lui» nè alcuno de’ fuoi predece fi- 
fori fece giamai in tant’anni, che i Portughelì 
dimorano, e conuerfano in quelle parti.Gli trat- 
tai de’ mifterij della nortra Tanta Tede » e de gli 
errori » & inganni della Tua , e mortrò di rellar 
fodisfatto, & appagato del ragionamento » e di 
ritenere li medefimi penfieri » e defiderij pri- 
ma fcopertimi di lòggettarfi al foaue giogo di 
Chrifto . 

Altri Rè , e Signori lontani per quello » che 
odono della nortra Tanta Tede » moftrano defide- 
rio di farli Chrirtiani , ma io fenz’aiuto di com- 
pagni non porto tener le mani in tanti luoghi » e 
non conuiene abbandonare quelle piante nouel- 
le. Però non fa pendo fe verranno Padri della.* 
Compagnia Tcriuo al Signor Gouernatore » che 
gli piaccia di mandar qui .quanto prima il Vica- 
rio Generale di quella Conquida, & iniieme con 
lui due facerdoti fufficienti di vita elTemplare » 
” ’ a quelli , ò i noftri » io reiterò sbrigato 
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per paffar ad altre Prouincie già difpede di rice* 
uere il feme della parola di Dio con frutto . 

Vn fratello del Re D. Filippo di Serra Lione fla 
Signore de’ vaflalli, e perfona di molta prudenza» 
c capacità mai (ìnifee di farmi indanza, che io lo 
battezzi . lo l'hò differito per le caule accennate 
di fopra » bora mi rifoluo d’andar quanto prima 
il tempo me lo permetta à trouarlo » e dare col k 
fauore diuino il Tanto battemmo i lui, & ad altri 
molti che vn Portughefe, che dà tra loro inftrui- 
fee nella Dottrina Chridiana , e gli vi à poco à 
poco (laccando dall’Idolatria , con affé tuonarli 
Tempre più al culto del vero Dio, & aU’offet uan- 
za de’ Tuoi Tanti precetti . 

Capitorno in quelle bande tre poueri Olande* 
fi» vno de’ quali era Cattolico, gli altri due dop- 
pò diffidente catechidnofi conuertirno abiuran- 
do l’erefia . 

Cor Te in quelli paeiì vltimamente vn 'infermi* 
tà di fiuffo di Tangue con acuti dolori, e febre ar* 
dentifiima, che in pochi giorni fpediua , & era_» 
cofa lagrimeuole veder canto numero di morti 
per le cafe, e per le llrade , & vdire i pianti , & 
drilli vniuerfa|i;s attaccò quello male à gli Chri* 
diani ancora ; ma piacque i Dio, che non ne mo- 
riffe per vno , ilche diede non picciola materia»» 
di lodare fusf Diuina Maeftà, e di creder,che la_» 

Tanità, e la vita danno in mano Tua . 

Alcuni Chridiani natiui di quedo paeTe, che* 
tornarono quà dall’ilola di Capo verde , doue* 
riceuettero il Tanto Battefimo , con la conuerTa- 
tione, e codumi de’ gentili erano caduti in tanta 
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cecità , e dimenticanza dell’obligo, è profclfion, 

loro , che teneuano alla fcoperta idoli , e fé gli 
raccommandauano ne’ loro bifogni , e metteua- 
no infieme oro , & le cofe più care , & preggiatc' 
per fotterrarle con detti Idoli, fecondo l’vfanza_» 

. del paefe . Volfe Dio, che con la continuazione* j 
delle prediche;, & dottrina Chriftiana ape r fero * 
finalmente gli occhi , e conobbero l’inganno del 
Demonio riducendofi à viuer Chriftianamente. • 
Vna donna decrepita ammalatali con perico- ; 
lo, mandò à chiamarmi, & auanti di confelfarfi « 
difpofe di tutta la fua robba , doue entraua vna » 
buona quantità d’oro deftinàtoper la fiia fepol- : 
tura, & alcune fchiaue , che difegnaua perii me-< 
delìmo line, ordinando che tutto s -impiegane à 
beneficio della Chiefa, e de’ poueri. Morila_»i 
buona vecchia di quell 'infermità,;^- fogli fecero ; 
l’elfequie folite , delle quali tutta la terra rinriafe 
edificata, e merauigliaca infieme .'come di cofa_» 
non più villa da loro , poiché elfi fepellifcono i . 
morti in vna gran folla, & fopra vi fabricano: 
v vna cafa , doue vanno à parlare col deferito , & 
raccomm andargli le perfone,; e ; bifogni loro . : 
Pollo il cadauero nella folla fe e di perfona nobi-; 
le come s’è detto gli ammazzano fchiaui,e fchiài 
ue, acciò nell’altra vitahabbi chi lòferua com’in. 
quella,& gli pongono anco fopra tuttoToro,chC; 
conferuaua perla fua fepoltura .. . • 

. Venendo d morte Vna Regina barbara,e fiera, 
% , che per colpe leggieriffimè haueua fatto morire-»; 
gran numero di valfalli fù fepellica nel modo fu-r 
detto ; ma i fuoi non vollero ammazzarli più» 
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d’vna fehiaua,che pofero fotto i fuoi piedi ,di- 
tendo , che all’altro mondo trotterebbe quelli » 
che in quello priuò di vita , & efsi la feruirebbo- 
no . Vn Portughefe ch’interuenne all’eflèquie di 
collei, riferifce d’hauer villo mettere nella fuau» 
fepolcura gran copia d’oro , oltre l’altre colè di 

prezzo, i I . '.T- 

rii Rè di Bena, che più volte, mi richiefe ch’an- 
d,elìi ad inllruirlo nella fede nollra, e battezzar- 
le, tornò vleimamente à farmene moggior iftan-t 
zaxhe mai, -inaiando ,à polla per obligarmi à non 
differir piùfl’andata , vn fuo figliuolo di 17 , anni, 
al quale doppò l'ufficiente catechifmo diedi con- 
forme al defiderio di fuo Padre il Tanto Batteli- 
mo ; ,Et tenendo lo che fe il Rè di età già decre- 
pita fulfe paffato all’altra vita nella fua infedel- 
tà, Dio Signor poltro m’hauerebbe dimandato 
ftretto conto di quell’anima, raccomandai il ne- 
gotio.àfua .Diurna Maellà, e communicatolo con 
gli amici , parue à tutti , che io no,n mi lafciafsi 
vìcir di mano imprefa tanto pretiofa , e per piu 
• rifpetti importantiffima alla conuerlìone di que- 
llo Paganeiìmo . Feci dunque vela verfo Bena, & 
quella ftefià notte fi leuò vna tempefla di pioggia. 
Se di vento sì-fiera, & llraordinaria, che per mi-r 
fericordia particolare di Dio , non rimale il va- 
fcello airorbitp daironde , al che giouò non po- 
co l’ecscuparfirutti in gittar.via di continuo l’ac- 
qua che dal mare entraua in grar.diflìjna copia, • 
P^lfata sìpericpjofaPorrafca ce ne fopragiunfe* 
nel medefimò viaggiò vn’altra poco inferiore^ * 

«b’hauemmo nel porco d’vn Regno 
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confinante con Bena fuperò di gran lunga le pre- 
cedenti . Era il Signore di quello paefe in rotta 
col Rè di Bena, onde non volcua à patto veruno 
confentire , che nè per terra , nè per mare fi con- 
ducete robba all’auuerfario;Et mentre noi dem- 
mo al detto Rè nuoua del noftro arriuo nel porto 
nominato , quello Signore ragunò legatamente 
gente per impedirci il palfaggio, e ritiratoli con 
elfi nella felua Come coliumano i Guinei di fare, 
quando fi tratta di congiura, ò d'altra cofa , che 
ricerca fegretezza, rifolfe che i Tuoi ci ammaz- 
zalfero tutti , ma in tale congiontione, e tem- 
po, che non veniflfero ad arrifchiare le vite loro. 
Appuntata la congiura alzò il Prencipe tribunale 
per giudicare fopra la robba vfurpata da certo 
nero potente ad vn Portughefe ch’iui habitaua » 
per il cui rifpetto concorsero al giuditio ancoi 
palfaggieri della nollra natione difarmaci però 
come quelli,che mai li fariano imagi nati li fatto 
tradimento ; & per abbreuiare, il Nerogiunfe à 
termine, che già tutti ftauanoin punto per met- 
terci le mani adolTo con gl’occhi volti al Regolo, 
afpettando il fuo cenno . Ma Dio prouiddein-. 
quel punto che vn gentile d’auttorità agente di 
certo Rè fuperiore à- quelle, & amico noftro le-' 
uatoli con empito in piedi sfodratalafpada dille 
gridando, Che taglierebbe d pezzi chiunque ar- 
dine di farci infulco , ò villania, & aggiunte tan- 
te cofein fauore, & diffcfa nollra, che obligò gli 
auuerfarij à deporre lo fdegno', & Quietarli del 
tutto. 

11 Préncipe pentito della fua temerità venno 
: V in 
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in perfona à fcufarfi , & (ingerii meco innocente» 
& io perafièctionarlo mi portai di modo» ch’egli 
pensò ch’io gli deflì credito » e gli feci in oltre* 
alcuni regali , ottenendo da lui col paffo libero 
alcune barche che ci conduceifero al Porto di 
Bena difficile i prenderli da’ nauilij della gran- 
dezza del noAro . Quando il Rè di Bena vidde il 
fuo figliuolo Chri Aiano, ch’io gli mandai con la 
nuoua del noAro arriuo» non fi fatiaua di render 
grafie i Dio» & dar fegni di Araordinario con- 
tento . Commandò che fi fabricafie fubbito ha- 
bitatione per me al modo d’Eurppa » & che 50. 
perfone ci accompagnafiero,e portafiero adofio, 
' fecondo il coAume dcl paefe per mancamento di 
caualcature . 

- & Con queAa Compagnia venne il figliuolo hc- 

rede di età di 50. anni, & vn fuo fratello di 40. e 
ci trouarono nella prima terra del Regno,e dop- 
pò d’ hauerci per lo fpatio di doe giorni fatte 
gran fefie , partimmo verfo la terra principale 
difiante da 60. miglia di camino per bofehi tan- 
ì to folti, e montagne tant’afpre, e faflofe » che bi- 
fognò farlo quali fempre à piedi.! paefani da que 
Ai fafsi cauano copia grande di ferro , migliore» 
e più fino del noAro. Giunti alla prefenza del Rè 
ci raccolfe con particolari dimoArationi di alle- 
grezza» e ragionammo à lungo de’ mifierij della 
noAra Tanta fede . 

Celebrai la prima Mefi*a nella nuoua Chiefa_. , 
doue entrarono fette IbliChriAiani, che v’erano. 
Il Rè hauerebbe voluto, non efierne efclufo , ma 
io gli dichiarai le caufe , per le quali non fi per- 
mette- 
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metteua quello a* gentili . ÀI fine predicai , 8e 
éfpofile caule della mia venuta à quel Regno non 
.per cercar oro , fchiaui , e cofe temporali , ma_» 
tfanime loro per illuminarle , & incaminarle alla 
ivia del-Cieìo . il Rè , & i principali, che inten- 
dono, & parlano Pórtughefe m’afcolearono con 
‘grand'atteritione ,'CoLrimanente) della turba mi 

valfi delTmceTprete^ V :. 

*.. Al tardi dette le‘ Letanie della Madonna feci 
•Dottrina C:hriltiana.,-& principalmente dechia- 
ra r la fallirà della fetta Mahomectana già intro- 
docta in quello Regno concorrendo a’ fermoni 
Tempre maggior moltitudine di gente da varie 
parti , & tutti delìderauano ch’il Rè non indù- 
giade à battezzarli per imitarlo . • ■: 

Tra gl’alÉrt vennero alcuni Signori tributari) 
di quello Prencipe , mofsi dalla fama della Dot- 
trina ch’mfegnauo > ò pure chiamati da lui per 
quello che hotuàdirò . , •> 

% Elfendoli vna mattina ragunata tutta la gente 
per fentir la predica, comparue il Rè riccamen- 
te veftito,‘& accompagnato da detti Signori*& 
«fsifofi nel fuo Trono', commandò gli porralTe- 
ro varie cofe df Europa donategli da Portughefi, 
Che trafficano ne’ fuoi regni, & lì proferì à tutti 
li Ré di Soli, che così chiamano quella natione , 
^limando molto la grana che Dio per fua mife- 
ricordia gli communicherebbe,-nftediante ilfanto 
Catte firn o^-& à' fu a imitatìone, & eflfempio , vo- 
léuache tutti i valfalli fuflero éhriltiani', dete— 
dando la maladetta fetta di Mahometto, & bur- 
landoli di certi bjr eùiiuperftitiofi» che i facerdo- . 

* « - - 1 - .. (X 


ti Mahotnetcani feminauano fra gencili,e gli da- 
uano ad intendere , che con quegli adoifo non.» 
riceueriano danno alcuno di’ nirwci, & per chia- 
rirli meglio dell’inganno , & impoftura diaboli- 
ca riferì vn’eflempio da mè raccontatogli di cer- 
to Rè vicino t il quale hauendo comprata da vno 
di detti faccrdoti vna velia piena di quef'i breur 
fece ch’il venditore fe la veftiflTe prima , & prouò' 
à corto Aio là -falliti di quelli infilzandolo ccau 
vna zagaglia . Eflalto per conclufione del ragrò-c 
namento con tante lodi la fantini e purità della 
legge di Chrifto , che tutti vnitamente efclama- 
rono di volerfi far Chriftiani all’hora . Ma per 
occulto giudicio 'di Dio il fine non cerrifpofe.à 
sì felici principi;, perciòche non sò d onde il De* 
monio condufl'e qui vno di quei che chiamano 
Giudei , benché non feguano la legge hebraica, 
mala fetta de’ Mori , & hanno per officio di adu-j- 
lare quelli Prencipi amplificando con mille meri: 
zogne, & inuentioni capricciofe le vittorie ch’oc* 
tennero, & le prone fegnalate, che : fecero’ effi *6c 
i loro progenitori . Collui fece alla prefenza deb 
Rè, e del popolò alcune orationi di due hore l’ v* 
na. lo ben l’vdiuo dalla mia flanza, ma non in* 
tendo la lingua, penfai che la materia de’fuoi di* 
fcorfi fuffero le lodi del Rè , in particolare per^ 
volerfi far Chriftiano ; ma reftai ingannato:*- 
perche anr’egli s’ingegnana itutcopoter fuo dà 
metter à terra là noltra Tanta lede per- renderla-»’ 
odiofa al Prencipe, & a’ cìrcoftanci, Adi magni-' 
fìcar alà’. iticoritro la fua maledetta fetta . Et io 
compresi lipretcnlìane disine Ilo oratore infierì 
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naie dalla tepidezza del Rè ne’ Tuoi buoni pro- 
politi in fentire le prediche, & inceruenire i gli 
vfiicij diuini , & Dottrina Chriftiana . Et hauen- 
domi data parola d’abbruggiare tutti li breui 
fuperftitiofi, & l’idoli, Se ftatue de’ Tuoi antepaf- 
fati, quando lo aftrinfi all e(Tecutioni,adduire tan- 
te fcufe , Se oppofe tante difficuità , che ben mo- 
ftraua d'eflerfi con lìgi iato con vn mi mitro di Sa- 
tanaflo . E quanto alle ftatue de’ fuoi maggiori, 
rifpofe, che non conueniua abbruggiarle, ma che 
le confegnerebbe ad vna delle lue mogli habitan- 
te in altro paefe , al qual partito in niun modo 
mi panie di condefcendere , fé bene il contralto 
principale fu foprali breui Mahomettani , per- 
che hora diceua eftergli neceflari; i tempo di 
guerra per reftare con la virtù loro libero da-, 
ogni pericolo, hora faceua difficoltà nejla quan- 
tità del denaro fpefo in prouederlené ; hora mo- 
ftraua di temere del Conchio, riuerito,& ricono- 
feiuto come Imperatore di quella parte di Gui- 
nea, Se lacaufa del timore lì fondaua.fopra lo 
querele, che darebbe contta di lui al medefimo 
Conchio il capo de Bexerini facerdoti Mori irri- 
tandolo, Se pervadendo i muouerli crudel guer- 
ra, Si diftruggerlo, alla qual rouina credeua lì ri- 
pararebbe col rimandare i breui a detto capo da 
chi gli haueua riceuuci . .Io intendendo, doue la 
cofa andalfe à battere propoli per finirla certa-* 
condizione, ch’egli ricusò di accettare. Se così il 
negotio reftò folpcfo , . , . 

Auanti di palfar più oltre non falcierò di da- 
re qualche noti eia dii quelli Bexerini.; hi Mandin- 
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ghi natione de’ Negri, che habica all’vna, & l’al- 
tra ri u a del fiume Cambia > & lì ftendono dentro 
terra ferma per più di 600. miglia . Quelli popo- 
li beuuettero non è gran tempo il veleno della.» 
fetta Mahomettana , & prefero il carico di fpar- 
gerlo in altre parti , & perche fono armigeri , & 
arrificati , i Rè di Guinea gli afToldano in tem- 
po di guerra , & effi con animo intrepido fi met- 
tono nelle prime file dell’efTercito . Onde oltre 
la fama di bellico!! , & braui acquiftano ancora 
{labili , & ricchezze , & s’annidano in varij Re- 
gni ,& i loro facerdoti Bexerini oproco fcole di 
leggere , & fcriuere . il gran Bexerino capo di 
tutci rifìede d’ordinario in parte commoda per 
attendere alla conferuatione , & accrefcimento 
della fua falfa legge , mandando à tal fine ogni 
anno Vifitatori , & operarij diabolici à i Regni, 
& Prouincie della fua giurifdittione , che fono 
afpetrati » & raccolti come huomini venuti dal 
Cielo . Giunti in qualche terra grolla appunta- 
no il giorno, che hanno da comminciare le loro 
prediche , alle quali concorre da diuerfe parti si 
gran moltitudine, che fà di mellieri predicare^ 
nelle piazze , & nelle campagne . Quiui aflìfo il 
Predicatore in luogo eminente>caua da vna bor- 
fa riccamente ricamata due , ò tre Pergameni 
ferirti con caratteri minuti fsimi, & doppò d’efTer 
{lato vn gran pezzo immobile con gl’occhi, 8c 
mani alzate al cielo, s’inginocchia dinanzi à det- 
te bolle , & drizzatoli di nuouo in piede dice con 
voce alca , che rendano tutti gracie à Dio, & al 
fuo gran Profeta Mahometto per efferfì degnati 
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di mandarli à vificare, & di concedergli pienifr 
fimo perdono de’ loro peccati , & altre cofe à 
quello propofico , doppò le quali elfaltano alle 
ftelle la dottrina fcrittarin detti Pergameni , ef- 
fortando il popolo ad vdirla con deuota atten- 
tione , come l’odono» talmente che in più di due 
hore, che (pendono parte in leggere, & parte in.» 
dichiarare quella fcrittura , mai leuano gl 'occhi 
dal Predicatore , & il dormire , parlare , & fare 
ogni minimo ftrepito farebbe imputato à graue 
mancamento . 

Il ' detto gran Bexerino hà imparato dal fuo 
maeilro Satanalfo alcune parole per inuocare 
li fpiriti maligni , & inlegnatele al Ré di Bena_,» 
che perciò è temuto in diremo da’ valTalli,& non 
ardifcono>fùggirfene ad altri paelì , nè opporli 
per niente alla fua volontà, & coloro ches’arrif' 
chiano à farlo la pagano con crudeli tormenti 
datigli da’ Demoni; , come bene lo dechiara il 
feguente- effempio . Due Portughelì partitili li 
meli adietro da Bena per difgufii hauuti dal Rè 
vi ritornarono al tempo, ch’io vi ftauo,& mi dif- 
fero , che da’ Demoni la notte erano fpauentati , 
atterriti , & trattati sì male , che- non poteuano 
il giorno leuarli di let,to, & quando per auuen- 
tura crefceua contro di loro lo fdegno del Rè 
moltiplicauano anco,& s’inafpriuano i tormen- 
ti . Dormendo vno di loro gli fù dallo fpirio ma- 
ligno pollo fumo nel nato , che per la gran vehe- 
menza gli fece con agonia di morte IpUtare Con 
pia di fangue per lo fpatio dii ^giorni, & il ri-' 
medio era inuocare di continuo li fancifsimi no- 
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mi di Giesù, & di Maria» & recitar orationi . E 
quando vinco dal Tonno conueniua cclTare, i do-» 
lori cornauano ad alTilirlo . Io lo prouiddi d’ai- 
cune reliq uie per conforto, & diffefa . 

Vna cofa ch’io viddi mi fece entrar in lofpet- 
to,che i Demoni; haueuano familiarità con que- 
llo infelice Rè , & gli feruiuano di minidri per 
quelli cadighi, & per altri effetti gli appariuano 
in varie forme , & fù che foprallando egli alla.* 
fabriea della Chiefa , gli portarono vna ferpe-* 
viua della grolTezza d’vna cofcia d’huomo riuol- 
tata fenz’apparirgli la teda , & dipinta, & lauo- 
rata con i più viui colori , & più perfetti lauori , 
che vedeflì gì amai in animale alcuno ; & andan- 
do io à veder la fabriea, trouai il Rè con elTa ito 
braccio, & l’acearezzaua come vna creatura., » 
portandola poi alle fue danze ; & perche circa 
il battemmo , & le colè di nodra Tanta fede, com- 
minciò dall’hora in poi i parlare con differente 
linguaggio di prima , concorrendo quali nello 
dello tempo la venuta del Giudeo accennato * 
penfai che il Demonio le gli mettelfe in cafa in.» 
quella figura , per conlìgliarlo , che deffe credi- 
to al Predicatore Mahomettano . i 

Parue quella repentina mutationedel Rè dra- 
na à tutti, & fù Tentita molto da quelli , che de- 
fiderauano il Tanto Batteiìmo, & da me incredi- 
bilmente i Io auanti di riToluermi à cofa alcuna 
oltre di raccomandare più volte tanto negotio à 
Dio , tenni tutte le vie , & mezzi potàbili per ri- 
durlo alli primi propofiti^ ma Tempre in dacno, 
dando pertinace nella Tua tepide zza, con la qua- 
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le, & con le eonditioni impertinenti da lui pre- 
te fe, non giudicai bene il battezzarlo , & in tal 
cafo i me non reftaua che 'fare in quel Regno» 
poiché fe bene molti lì modrauano deuderofi del 
battèfimo, fapeuoche non ardirebbeno di pi- 
gliarlo per non difpiacer al Prencipe; onde chic- 
li licenza al Rè di partirmi quanto prima, auanti 
che crefceifero i fiumi , che per mancamento dì 
barche , & di ponti bifogna paflar à guazzo; ma 
egli n’andaua trattenendo con buone fperanze .» 
fenza mai venir all’eftetto , cofa che mi diede# 
gran trauaglio , temendo non volefTe ritenermi 
come per oìlaggio , nel modo che ritenne già il 
Rè d’Angola vn 'altro Padre , & veramente fe 
Dio non me ne cauaua con la fua potente ma- 
no, mai m'hauerebbe , credo > Jafciaco vfeir del 
fuo Regno. yM. . 

Villo dunque » che mentre tempareggiauo» le 
fiumare ingroifauàno tuttauia più , & le fperan-' 
ze fondate nel Kè, circa- il mio ritorno diminuì-! 
uano,rifol(ì di mettermi nelle braccia di Dio Si-, 
gnor noftro , & andarmene via foto con vn Ne- 
gretto ; ma fua Diuina Maeftà non redo fcruita, 
che fortiffe l’effetto » perciòche auaati d’auuiar- 
mi , fù il Ré auuifato , che à quello porto era.» 
giunco vnnauilio di Balrauento , che conduceua 
vn Portughefe > molto fuo intrinfeep , col quale 
haueua gii communicato il defid-riodi battez- 
zarli , & ne haueua facto feri ucre dal medefimo 
più volte con pronaelfa certa di voler, abbruggiar 
li breui fuperllitiofi.de i Beverini , & tutti gl’i- 
doli) ma incefa da me la inucatiQnc» & le caufe» 
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perche gli dlfferiuo il battefimo , & datomi ra- 
gione , ottenne finalmente, benché .con grandifc 
lima difficolti, che io parti(fi,& mi fi delfe com- 
pagnia, & venilfemeco il fuo: figliuolo già Chtir 
Ulano . 

Mi sbrigai finalmente del Rè raccommandan- 
dogli, che dimandale fpeflo con affettuofe pre- 
ghiere à t)io lume di conofeerla, Se adorarlo, de 
dandogli. la mia parola di ritornare, & di bat- 
tezzarlo ogni volta , che con effetto rimoueffe 
gl'impedimenti’ accennati ; promiffemi di cosi 
fare . Nel viaggio poi mi conuenne fuperare 
non poche, & non picciole difficolti, ma ncll’vl- 
tima giornata mi pagò N. S. liberalmente tutti 
gli trauagli patiti fino à quel tempo, perciòche 
vn giouane Portughefet, ch’io lafciaiin Serrai 
Lio ne fia , mi . portò lettere del P. JEmmaniielle 
Aluarex, con la nuouadcl fuoarriuo,& de com- 
pagni, all’ i fola di Capo verde, fe bene l’allegrez- 
za pretto s’intorbidò col lèggente fucceffo y&y 
G iunto4<certa terra il capo di efia commincia- 
ua vn folenne pianto con l’occafione della morte 
poco! atlanti feguita d’vn gentile affai principale; 
& perche in quelli lutti beuono i Neri vino lenza 
diferetione, finche fiano imbriachi , per quello, 
& per elfericottùi fieramente fdegnato con nw 
Portughefe padrone di nauilio giurò più volte di 
votane cauar daL mondo quanti Portoglieli.» Se 
amici loro capicaffero li, & incefa nottra venuta 
vfcì firmato. di zagaglia, & di feudo gridando 
ammazza,ammazza/ non retti niuno Portughe- 
fe viuo, alla qual vóce i fuoi fobicamente com- 
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paruero còn dardi , & frette ripetendo le me* 
definne parole , & correndo in vno lìdio tempo 
alla volta nolìra . io all’hora m’apparecchiai al- 
la morte con dimandar perdono de’ miei pecca-, 
ti, & offerire la vita à quel Signore , che me la_» 
diede ; ma come non ero degno di perderla per 
amor fuo difpofe la diuina prouidenza > che vn_» 
fratello maggiore » & la moglie del detto Nero, 
alla quale egli porta gran rilpetto mitigafiero il 
fuo furore * t 

Digerito eh ’ hebbe il vino quell ’ Infedele , 
moftrò fommo difpiacere della lua molla , Se 
per riconciliarli con noi ci offerfe vna buona.* 
quantità d’oro, che non volemmo accettare . Et 
acciò li feorga la miferabile cecità di quella gen 
te, & il dominio, che il Demonio ne tiene , nar- 
rerò breuemente come li fanno detti lutti . Se- 
guita la morte d’alcuno fe ne dà fubito per mef- 
ti fpediti à polla auuifo à parenti habitanti in— 
varie terre vicine , che d’ordinario fono aflaiffi- 
mi, per le molti moglie , che colloro fi fanno le- 
cito di tenere . . ’ 

r Intefa la nuoua della morte i parenti del de- 
finito fi mettono con i loro amici in viaggio 
per trouarfi alla fua fepoltura , portando cia- 
scuno qualche cofa conforme alla lùa pofiìbiltà , 
& arriuati alla terra del mortovi entrano pian- 
gendo con horrende brida, le quali crefcono tue- 
tauiacol concorfo della gente , che viene à rice- 
verli . Dell’oro, & de gl’alcri prefenti , che por- 
tano, fanno tre parti , l’vna fotterrano col cada- 
«ero, l’altra danno al Rè del paefe> & la terza-. 
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al parente più foretto , che fà la fefta del fu- 
nerale . s 

Li Rè , & Signori grandi fepellifcono 1 loro 
morti di notte fegrctiflìmamente, & credo che-» 
la càufa di quello lìa, che fottcrrando elfi con U - 
fchiaui, mogli i Se altre cofe, tutto l’oro che, ac- 
cumularono in vita , temono non lìa rubbato,& \ 
acciò non redi fegno veruno danno à quelli tali 
fepoltura in qualche letto di fiume , diuertendo 
t’acqua mentre fanno quell’officio , per credere* 
gl’infelici ch’hanno da trouare all'altra vita tut- 
to quello* che con loro lì fotterra . Etfeil.de- 
fònco è molto principale, fabricano fopra la fua 
fepoltura vna cafa,& lafciano ammarare li pan- 
ni neri, di che la coprono, & quiui vanno li pa- 
renti à parlare col morto, & dargli conto declo- 
ro trauagli , & auucrfità , acciò preghino Dio , 
che ne gli liberi . 

Finite tutte le cerimonie del funerale , atten- 
. dono per molti giorni d palleggiare , ballare*, 
fuonare , & cantare anco le notti intiere , & co- 
me gl’inftrumenti fono molti , & varij , & ad 
ogn’vno è lecito di farei a fua fonata, & canti? 

- lena , nè dormono efsi, nè lafciano pigliare fon- 
no à gl’altri . Quando alcun Prentipe vuole far 
fefta folenne dà ancora à quella titolo di piante» 
per la morte de’ loro antipafiati,& inuitano i Si- 
gnori vicini, i quali facilmente polTono radu- 
narli infieme con la commodità de’ bracci di 
mare ffequelitifsimi in Guinea. Et vno di que- 
lli Rè fece v tomamente detta fefta, chiamando- 
la ii Rè D. Pietro il più antico Prencipe della-, 
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natione de’ Mani» co i quali prctendeua di tra t- 
tare certo importante negotio . Scufofsi D.Pie- 
tro più volte con l’età di 1 30; anni , & con la_. 
profefsione di Ghrifliano , ma eflendogli detto 
che fe lui ricufaua Finuito fi farebbe disfatto. 


l’apparato già ih ‘ordine » & gli altri conuitati 
già Compara ritornerebbero alle cafe loro , ri- 
fpofe per non difguftarli , che anderebbe . I 
Prencipi ragunati perfuafi ch’egli non conferi- 
rebbe mai come Chriftiano à quel che (ì fuole_» 
fare nel principio del pianto, lo comminciaro- 
no in alfenza fu a, conduflero dico alla felua con 
gran giubilo, alcune vaccine > & vna giouanetta 
ben veftita , & doppò certe ceremonie infegna- 
teli dal Demonio, la facrificarono con detti ani* 
mali in honore delli Rè antipaflati . Venne D. 


Pietro accompagnato da molta gente da guer- 
ra, perche quelli Signori non fi- fidano l’vno del- 
l’altro , & poftofi in luogo feparatoda’Gentili, 
non condeicefiè mai à cofa veruna, che machìaf- 
fe la purità della legge, che profeta, allenendoli 
dal mangiar carne per efler di Quarefima , ben- 
ché • importunàinente (limolato à conformarli 
almeno in quello folo con loro . In fommalafciò 
tutti in gran maniera edificati , & affettionati 
alla noflra fantafede, particolarmente l’herede 
di quello Regno, il quale gli diede il fuo più ca- 
ro figliuolo, acciò io lo battezzalsi come teci . 

• Seguitaiil mio viaggio con grandifsimi difa- 
gi,« trauagli per la llagiofle'contraria-, per i 
pafsi pericolofi , & frequenti de’fiumi, &. di tor- 
renti ingroflati , & per le felue tanto folte , de 




afpre, che i compagnim’apriuanola ftrada col 
ferro, ma oltre il contento dell’animo mefcola- 
ua Dio benignamente cotvquefti ftenti ellerno 
confolationi , effendo nelle terre, & villaggi per 
doue p affa u amo amoreuolmente trattati dalli 
paefani, & in particolare Fàtema Rè de’ Boloni 
mio amico, corfe ad abbracciarmi' con amordi 
Padre, & condurti mi per mano ali’alloggiamen-v 
to . Difcorfi feco fopra il n egotio della fua falli- 
te riducendogli ^ memoria le cofe già da me di- 
chiarategli, delle quali moftrò di tenere memo# 
ria frelca v& di deiìderare più che mai il fantò 
Batte fimo; tacciò potefsi con più commodi ti* 
•& prellezza andar ad inftruirlo, difegnaua di £** 
re vna popola tiene , ò terra alla riuiera del ma- 
re, & quiui rifiedere , anzi hauerebbe voluto 
trattenermi più tempo feco, ma io mi feufai per 
la gran voglia di terminar quello viaggio . 

- - Licentiatomi per tanto , & dando in procinti 
dipartire, vennero i principali Cortigiani det 
Ré,& doppò d’hauerlo feufato del poco, & fem*i 
plice ricetti mento* fattomi per ritrouarfi in luo- 
go incommòdó, & lontano dalla fua refidenztui 
reale, rti ’offerfero à nome fuovn pefo d’oro per 
le fpefe del rimanente del camino, lo lo prelibi 
iòrrfdéhdovin mano , & pòi lorefi loro con dir- 


, che ringratiafleroil Kè, & che nói veniuamo 
non per altro in quelle parti, che per cercar ani- 
me, & più ilimauo di guadagnare à Ciesù Chri- 
ilo la fua, che poffedere tutto Foro del mondo.'/ 
- Boli fine -al mio viaggio con ottima difpòfitio^ 
ne, & con tanc , aliegrezza > quanta<fi puù penfare^ 
ù F + per 
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per hauer trottato 11 P. Emmanuel Aluarez , che- 
per me fu come vn' Angelo di Dio. Andammo 
di compagnia i crouare il Rè D. Pietro, i cui vaf- 
falli ad c (Tempio fuo , fi fanno Chnftiani à mi- 
gliare , & traefsi prefe il fanto Barre fimo vna_» 
perfona di grandiffimo credito , Se (lima predo 
tutti , tenuta per oracolo, fc (leggi andò 11 buon 
Rè quella conuerfione come miracolofa » & il 
Prencipe fuo figliuolo, che l’ama , & lo riuerilVe 
fopr’ogn’ altro fi mofira defiderofo d’imitarlo 
con far in corftrmatiore di ciò battezzar vna_» 
figliuola, & offerire albattefimoancpil Primo- 
genito di tenera età. Il nouelloChnftiano, al 
quale il Padre Emmanuele pofe il fuo nome, pre- 
fe l’Idolo , che prima adora ua, & gettatolo à 
terra io publico, lo calpeflò per fcherro più volr 
te, confidando la fua pazzia & moflrandofi pen- 
titismo del tempo» che vide nel Gentilifmo. 
Seruiuad di queft’eflempio il Rè D. Pietro per 
perfuader i fuoi ad abbracciar la noftra Canta»» 
fede con dir loro. Io come fapete teneuoper 
vera gii, Se infallibile la dottrina d’Emmanuele, 
vedetelo a de dò tutto mutato , & burlarli do 
gl’idoli, che prima adorauano & metterfeli Cot- 
to i piedi . 

Veramente è mirabile la cooftanza , & tolle- 
ranza di quello nuouo foldaro di Chriflo nello 
tribulationi, & auuerdti patite doppò il batre- 
fimo, & molti infedeli informati delle profperi- 
ti, credito, & grandezza di qued’huomo nell’I- 
dolatria, vedendolo al prefente $1 humiliato , Se 
depredo , pigliano di qui occafione di condén-x 
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* narlo come fciocco > & riderli alla fcoperta di 
Jui ; ma Dio grada fi porca In quelle , & alerò 
co fé limili di maniera , che può feruire d’dfem- 
pio, & ammaeftramento all! più feruenti Chri- 
ftiani antichi, & i Portughelt moi conofcenci non 
ii fa ti ano di lodare il Signore, come egli Hello lo 
xingratia Tempre, per vederli Tuora della cruda* 
& tirannica feruitu del Demonio, dalle cui mo- 
leftie, terrori conrinui non potendoli per prima 
liberare con rimedio di Torce alcuna , al pre lènte 
fe ne truoua libero affatto . Rideuafi di Te me- 
defimo per hauer lafciato , che armalTero il Tuo 
corpo morto d’arme offenfiue , & diffenfiue da_» 
poter fiata fronte aT Demonio nell’altro mon- 
do, tant’è l’ignoranza , & Tciocchezza di quelli 
popoli, che mifurano le cofe dell’ al era vita dal- 
le prefenti , & non credono vi fia inferno» fe non 
che tutti doppò morte vadino doue flà Dio , Se 
tanto fiano in maggior grado di gloria, & d’ho- 
nore preflo Tua Diuina Maeftà , quanto nel pre- 
lènte fecolo forno più grandi, & piò ricchi. On- 
de la gente inferiore fe gli raccommanda, corno 
dilli, ne' loro crauagli, Ut bifogni, facendogli in- 
ficine offèrte , acciò preghino per- loro , la qual 
pazza opinione impediflè incredibilmente ho 
conuerlìone. 

Ma per tornare al noftro EmmanueJe egli fe- 
ce battezzare vna fola figliuola c’haueua di fec- 
t’anni » & s’ingegna con ogni Audio di tirare^ 
quanti piò può al conofcimento del vero Dio» 
facendo officio di Predicatore , & di Catecfiifta 
feruentiffimo douunque gli occorra di trouarfi , 
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Cagionò merauiglia , & motioné non minore# 

la Qonuerfione d'vn figliuolo del Rè D. Pietro . 
Coftui’parte per quello , che gli differo due fuoi 
figliuoli Ch r iftiani, parte per quel che intefe nel- 
le prediche, fi ri folle di battezzarli /coprendo il 
Tuo penderò al Rè Padre, che allegro oltre modo 
di tale rifolutione da lui in eftremo de fiderà ta.; 

, t $ * ■*# 

•& procurata per ogni via , l’abbracciò , & lo- 
dollo Comma mente; & à fine che il battefimo fe- 
gui/Te con canta maggior celebriti, & apparato; 
volfe che vi fi troua/Tero predenti li primi del re- 
gno, i quali condu/fero anco i ; loro parenti , de 
xantori , & fonatori in gran numero . Era il no* * 
nello Chriftiano temuto > & abbhorrito da ogn’ , 
vno per eflèr mangiatore di carne humana , de 
crudele eflècutore de’caftighi, che defiderauano 
a’ malfattori ftupendofi tutti di vederlo in vn_. 
tratto di lupo cambiato in agnello, & predican- 
do l’onnipotenza di quel Dio ,che tali meraui- 
glie faceua, perche fubbico dete/tò quefto fiero 
boftume , & vc/tiT/ì di pietà , & humanitd Chri- 
ltiana . •*? - 

Et acciò non paia ch’egli fideftilfe macchiato 
di si abbomineuole coftume, ne toccherò qui bre> 
uemente f origine . Saranno circa do. anni , che 
certa natione fiera t & beftialeper la flrettezza 
del paefe natiuo , doue non poteua capire tanta 
moltitudine vici à prouederfi di ftanza altroue, 

& paflarorto parte verfo l’india orientale,€ofteg- 
giando la Cafraria verfo la parte del mar rollò y 
chiamandoli Zimbi , parte in Congo , & in An- 
gola, & parte nella Guinea , doue prefeto il no- .. 
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me di Manes , & pafceuanfi di carne humana 

cocca con germogli di palma , diftruggendo le 
terre, per le quali paflauano , Se i palmeti , che 
fono come vigne , oliueci tra noi . I loro feudi 
copriuano cucco’l corpo , & per atterrir i nimi- 
mici all’entrare della battaglia ciafcuno porta- 
ua qualche piede , ò mano , ò altro membro, ac- 
trauerfato alla bocca , alla quale horrenda villa 
• fi mettenano in fccmpiglio, & in fuga elTerciti 
numerofilfimi. Rouinato ch’hebbero il regno di 
Congo al tempo del Rè D. Bernardo , vennero 
conquillando le Prouincie vicine al mare s’in_. 
che giunfero à Serra Lionella, & i i regni confi-? 
nanti, Se quiui come in paefe fertile , ameno , Se 
.di buon’aria fi fermarono, & pian piano difmef- 
fero l’abufo ferigno, quantunque non del tutto» 
perciòche tuttauia mangiano li morti da loro 
in guerra, & i condannati à pena capitale dalla 
giullitia. Vno de’ pili principali condottieri di 
detta gente, fù il Rè D. Pietro, che pare Dio va- 
di conlèruando fin’hora con forze di giouane » 
benché palfil’etd di ijo.anni per accrefcere con 
l’opera , & auttorità fua il gregge de’ fedeli in-. 
Guinea . Egli mi difie , che pofero diec’anni nel 
viaggio, conftretti à farli la ftrada col ferro i Se 
col fuoco. D.Chrifìoforo fuo figliuolo così chia- 
mato il nouello difcepolo di Chriito di niuna_. 
cofa lì morirà più defiderofo, che di veder tutti li 
fuoi battezzati, come già fono la madre, & tre-, 
figliuoli, & fa con notabililfimo frutto officio di 
Predicatore Chriftiano . Mi raccontò, che fendo 
gentile Tempre fi fogn&ua di Rare in compagnia 
« .1 del 
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del Demonio) che in mille maniere Tatterriua_», 
ma riceuiico il Tanto Battefimo, tutte quefte co- 
Te Tuanirono viuendoin Tom ma Terenitd, & pace 
interiore» & Teruendo di perpetuo (limolo à pa- 
renti» amici) & vaffalli, acciò abbandonata l‘in- 
fedeltù abbraccino la leggedel vero Dio, il qua- 
le gli pagò liberalmente» come Tuole quello Tuo 
zelo» & feruore , perciòche abbandonato gii 
dalla maggior parte de' Tudditi» che in Guinea » 
quando non danno concenti del Tuo Prencipe na- 
turale padano ad altro paeTe » alla nuoua (parla» 
ch’egli era Chridiano, tornarono in vn tratto à 
ToggettarTeli con vari) prelènti, & con promelTa 
di mai più laTciarlo (ino alla morte . Fù in oltre 
v i fitato da’ parenti, & amici, lodando ciaTcuno 
la mutatione , & modrando di volerlo imitare* . 
Anzi il Rè Padre, che prima non poteua ne pure 
patir di vederlo , hora lo tiene à tauola Tua , fi 
coniglia Teco , & lo fauorifce aitai più del pri- 
mogenito. A Portughelì il giorno del battefi- 
mo, dilfe il Rè D. Pietro » hoggi per mezzo de’ 
Padri, comminciò ad hauer figliuoli, che prima 
nelfuno n’haueuo » volendo dar ad intendere di 
non conoTccr per tali gli altri, che erano ancora 
gentili . Et per maggior eTpreTsione dell’amor 
Tuo verTo il medefimo D. Chridoforo, venne fin 
à promettergli, che à lui (olo Tcoprirebbe auanci 
di morire il luogo del Tuo ceToro, eh e lVltima_», 

Se più importante cofa, che quedi Rè fogliano 
Tare. Finalmente occorrendogli di trattare cer- 
to negocio col Fatema Topra nominato per ho- 
norare D. Chridoforo lo commiTe à lui , massi- 
me, 

^ •» . - - - i '■ 
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ine * ch’era nato d’vha forella del medefimo Fa- 
tema» il cui figliuolo Chrifliano » & educato iru, 
cafa Tua » prele per compagno del viaggio . Fu- 
rono ambidue incredibilmente accarezzati da_* 
quello gran Rè, che tra l'altre co fé difle,ch’elTen- 
do D. Chriftoforo figliuolo di Dio Io preferma_«- 
alla Tua propria perfona , & in effètto l’honérò » 
& trattò come Tuo fuperiore in publico » & in_* 
priuato. Rallegro® in ellremo di veder il fi- 
gliuolo Chrilliano» & dille per grada i Padri ci 
robbano i nollri figli , & battezzati, che gl’han- 
no con eflì ci fanno la guerra . 

Spedi all’vldmo D. Chrifloforo regalato di 
ricchi doni , & al Rè D. Pietro rifpofe » che fe_* 
auanti , che folle Chrilliano tutti i Prencipi di 
quelle parti lo riueriuano, & eflcguiuano i Tuoi 
confegii ; era ben molto più ragioneuole lo fa- 
celfero al prefente , onde quando i lui parelio , 
Verrebbe ad abboccarli feco per trattar più in-; 
particolare delle cofe mandategli i dire,& d’al- 
tre di non poco momento . 

In quello medefimo tempo capitò qui vna_» 
Carauella dall’ifola di Capo verde con li t cero 
di quel Gouernatore circa la morte di due nollri 
Padri.Io non faprei dichiarare à voftra Reuercn- 
Za con parole il difcontento che fili diede tal an- 
nuncio, & il fendmento che mi cagionò la per- 
dita di sì buoni compagni, tc operari j , fia bene- 
detto il Signore, che così ordina per Tuoi fegre- 
ti giudici) . Auanti di fapere della loro venuta 
al Capo verde haueuo fcritto, che fubito giunti 
fi ridrafTero ad alcun luogo d’aria falubre fer- 
mando- 

♦ ' » J , ■ i — 
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maodofi qniui qualche fectimana , ma piacque* 

T Dio, che quefte littere tardafero più di feime- 
fi nel viaggio . Per difetto dunque di queft au- 
uifo,e per l'ardente fete loro dell’aiuto di quell - 
anime Scaricarono di fatiche neUa Città di San 
Giorgio capo deinfola di S. Giacomo, in modo 

che oltre la moltitudine continua de penitenti, 

che non gli daua tempo di prendere il cibo , & 
ripofo neceflario predicauano , infegnauano la_* 
dottrina Chriftiana,cafi di confcieneia,& Gram- 
matica pigliando fopra di loro carico non per 
due foli, ma badante à tenere ben occupato va* 
Collegio intiero . Beati loro, che confumaci in-. 

breui expleuerunt tempora multa . - 

Torniamo hora à groffici; , & induftrie del 
Rè D. Pietro per indurre i fuoi alla noftra lanca 
fede . Haueua egli auanti che pigliale il batte- 
fimo due mogli principali, le quale defideraua-» 
fommamence di veder Chriftiane, l’vna parente,, 
di D. Filippo di Serra Lionefla» 1 altra del Re Fa- 
ma . La prima , benché ne moftralfe volontà , & 
frequentafe la Chiefa , non finiua con tutto ci 
di dichiararli, pure D. Pietro melfoci del buono# 
la guadagnò àGiesù Chrifto. La feconda, che* 
rifedeua nella più grofla terra del Regno cadde 
grauemente inferma , fenzache veruno humano 
rimedio gli approflìteafe , il Re follecito della-» 
(alute di quella pouer’anima chiefe l’aiuto delle 
noftre orationi, & ella promife, ricuperata laj, 
fanità di battezzarli; fu fubbico eflaudica,& pre- 
fero il battefimoambidue con alcuni della loro 
famiglia. Difpofe D. Pietro altre donne fiate* 

pure 
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pure fue mogli d feguireeon i loro figliuoli for- 
me di quefte due . Vna di efle ci diede largii 
maceria di dar infinite gratie à Oioy&ammir 
rare la profondità de’ Tuoi fegreti, perche veden 
do il feruor , & giubilo » con che le compagne^ 
co’i figliuoli correuano al facro fonte del bat^ 
tefimo > ella con reftare nella fila infedeltà ci 
condulfe vn giouanetto di vndici anni figliuolo 
fuo, & di D. Pietro qual batcezzamijiOy & prc* 
gati da lei educhiamo incafa noftra . Simili*' 
all’attione di quella donna fù quella del Padro. 
d’vn putto di 9 . anni» che ci diede àlaattezzare* 
con rimaner egli idolatra . La moglie di coftuj 
tornata doppò fei meli da altro paefe., & arrab* 
blando di crouar Chriftiano.il figliuolo l’am-' 
mazzo crudelmente , & fuggirtene .* Seppe Don 
Pietro l’ecceflò l’iftefla notte chefeguL ce lo fece 
intendere ; & ordinò iurte honoreuolmente col- 
locato il corpo in Chiefacon cotona in capo , Se 
quantità di lumiactorno . Speriamo che quefto 
fanto innocente y & martire ,co.me lo teniamo» 
eflendoci chiaritimi inditij y che l’empia madre 
lo priuò di vita per odio della noftra fanta fed^ 
farà perpetuo incerceflore di tutta queftagencH 
liti predo Dio» affinché fi degni illuminarla y Se 
conuertirla à fua Diuina Maeftà. . . • « r , « 

£ cofa ordinaria de i battezzati nuouamento 
ftrafeioar in publico gl’idoli, &in difpreggioy de 
yendetta calpeftarli , Se abbruggiarìi . Vnofo 
ne trouò pocofà neU’habitabone 4i Don Pietro, 
del quale egli fendo gentiìe.feneya più_epnco di 

tutti, & quando fi battezzò per efqu fiqa diligctW 

•• 
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iròtÉn )n é J nt a ° blrc htta non P" ot = «>i ri- 

fi di mòi.of'TT- P" 1 fcoco , & alla ptckn- 

r taua . E cale 1 odio che portano i gl’idoli, che 
li vanno cercando curiofamente , & crollatigli 
non glie la perdonano . Oltre gl’idoli di legno 
^ hanno queft'mfideli vn’infiniti 4 modo dS 
? didentro per opera di certa forco 

fimM r f e , b j an f he ». ehe non apparirono di 

7 1 sà u- che v, J“ ano * A ^uefte Cino , 
cosi da loro chiamate fanno parimenti i Chri- 

d rtrÌ C ? ntInUa guei T a » Minuzzandole, gictando 
rJZn U Capa J n ?"’ dou . c Mono i guifa S’oraci 

ina oanra^P dt G *J C,K » c ^ e di ioro hanno e lire - 
ma paura . E quando comprano qualche fchia- 

no lo conducono dinanzi ad alcune di dette Ci- 
ne con la fua offerta d’oro, & d’alcre cofe, & gli 

fa J gÌrifi2 P reda di fcr- 

£ ’ d, . T, 8 r y d| Cocodnlli,& gl’ift e f. 

I. ieh aui credendoli certo , che fe faggio gli 

f^ ra T qUCftcÌm P recacioni « Per male cho 
jwfeMigliitracconoaoa ardifcanodi lafciarli. 

mml I, 2“? , gran fe / e à certc P el,i ’ & corna d’a- 

£ ena lo^ &7 C ? fCSÌ faeec » ch,il Emonio in- 
legna loro, & le chiamano medicine . Vn cele- 

toui Sftn COgÌ1 ai D> p,etro > >ncefo,ché 

Se^iSr^ d ° à<Ì u g r’ chenon metteffo 

da curro 1 u 4 * *1™' ehef Sombra{fe quanto prima 

<U tutto l fuo Dominio, pcrch’cffendoPiogra- 
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tia Chriftiano non voleua altre medicine , che-# 
quelle de Padri , con le quali lì truouaua più fi- 
no » & gagliardo , che con le Tue , quando era.» 
Gentile# . ...... 

Hà quello Rè cert’ Ifoletta nel mezo d’vn^ 
braccio di mare» d’onde il fuo Regno lì com m un- 
nica con Serra Lionella » & chiamali Carni Afono 
tanto venerata » & temuta da’palTaggieri > che* 
in fcoprirla da lontano per non pericolare getta- 
no ad honor fuo in mare rifo » oglio » ò altro di 
quello» che portano . Vifitaua già D. Pietro det- 
to luogo vna volta l’anno con gettar per offerta 
dentro l’ifola Capre » & Galline viue , quali non 
è pericolo > che lìano rubbate» perche niuno ar- 
difee di porre il piede in quel terreno . Palfando 
vn giorno per qnefto braccio di mare il Padre* 
Emmanuel Aluarez , & io fmontammo nell’Ilo- 
letta» & mentre ripofauamo all’ombra , i Chri- 
ftiani noftri compagni feorrendo per tutto tor- 
narono carichi di miele» che Tapi fenz’induftria 
. d’huomo fanno in grande abbondanza per quegli 
alberi . Non è credibile lo fpauento» che di ciò 
moftrauano gl’infedeli , & l’allegrezza de’ Chtit 
Riani, quando raccontauamo quello fucceffo fpe- 
cialmente li Rè D.Pietro,& D.Filippo dicendo*-; 
gli noi per gratin d’hauer cauato il miele dalla.» 
bocca del Demonio» come Sanfone lo dalla boc- 
ca del Leone.. . j t» r 

Dimandai io al figlio herede di D.PiètrO fe gli 
farebbe ballato l’animo di portar via le capre?*. 
& le galline del Camilfon , rifpole » che quando 
fulfe Chriftiano lo farebbe coragiofamente, ma*. 

Jp ss*';. ori- 
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prima non fi metterebbe mai à queft’imprefa_* » 

Nel mio ritorno per mare dal Regno di Bena, 
mi moftrarono vn’ altro luogo dedicato pari- 
mente al culto de’ demoni; , doue mi parue di 
vedere muouerfi moire faccie , & correr gente 
quà, & là, & credendo che fufiero Neri del pae- 
<fe mi diflero,che quel luogo era affatto dishabi- 
tato » ne appariua velt:gio alcuno di facrificio , 
ò d’altro, onde fofpettai, che fufiero /piriti ma- 
ligni. 

Torno di nuouo al Rè D. Pietro , il quale co- 
me niente più defidera, & procura, che l’aumen 
to del culto di Dio, & del gregge de’ fedeli, così 
fua Diuina Maeflà gli và rendendo il contra- 
ccambio . Mai quando fù gentile era vifitato da 
perfonaggi , & Signori di conto , come doppò 
prelò il Tanto batte fimo; fauore fommamtnte 
{limato da quella natione ; vno di efiì che venne 
d vifitarlo, fi chiama Fila, Signore di molte mi- 
gliaia di vafialli, col quale haueuo per prima di- 
morfo à lungo della Religione Chrilliana , Se 
s’abbracciò con D. Pietro per configliarfi feco 
fopra di quello . All’vltimo rifolle di lafciar inu. 
ogni modo l’infedeltà, ma prima faceua necefla- 
ria lavifita delle fue terre, &il placet di Fatema 
riconofciuto da lui , & da gl’altri Hè, & Prenci- 
pi come loro Imperatore . L’altro fù Fatema_» 
Beffo venuto parimenti per trattar feco il nego- 
tio della Aia falure, dandogli N. S. defiderio non 
ordinariodi conuertirlì à lui , & moftrollo nell’- 
afcoltat con attentione, & gufto le prediche » St 
ragionamenti nofiri priuati, & interuenire di 

- . vm 0 conti- 
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. continuo alla Dottrina Chrirtiana, & à gl’oflici; 
Dimoi . Trouortiad vn baetefimo di molci, fra_» 
quali entraua vjn giouane della Tua Corte i lui 
carifiìmo , facto quello Chriftiano lo lafciò in-, 
cala d’ vn Portughefe per educatone» & promife 
di mandargli anco d tal’ e fletto , vno de’ Tuoi fi- 
gliuoli . Appuntato Fatema con D.Pietro quel- 
lo chedilfe à me circa il -transferire la fua Refi- 
denza preflo al mare d fine» che da noi più com- 
modamente porta efler vili tato , & aiutato, ri tor- 
nalfero alli fuoi fiati, il terzo, che venne, fi nomi- 
na Sangrafare .figliuolo del gran Rè Farma, & 
herede de’ Regni detti de’ Logici, ma Scacciato- 
ne violentemente dal fuo fratello minore,contro 
al quale vd mettendo infieme gente , & già la_» 
maggior parte de’ vaflalli, aborrendo il gouerno 
tirannico del prefence Prencipe chiamano il lo- 
ro legicimo Signore, egli però che non fi fida di 
tutti, & teme di qualche tradimento difegna di 
rimetterli à forza d’arme in portello . Dilfemi » 
che falò l’haueua morto d venir qud la fama fpar 
fa di noi per tutto, & chiamaua D. Pietro felice 
fopra tutti li Rè de Mani, per efler Chriftiano,& 
hauer conuerfatione con i Padri, raccom man- 
dandogli aftettuofamente , che non ci lafciafle 
patire, & eifeguilfe ogni nortro auuifo, & confi- 
glio. Notaua con curiofa diligenza tutte le no-, 
fire actioni, & di tutte fi merauigliaua . Promi- 
fe, ricuperato ch’hauefle lo fiato , d’ergere yna 
delle più belle, & capaci Chiefe di quelte parti , 
con cafa di Refidenza , & entrata per alcuni di 
noi d finche haueflimo d far lui , & tutti i fuoi 
lUiiMHÌAiÉim Li a vallai- 
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. valfalli Chriftiani, fe bene con la luce, che N. S. 
gli andaua dando giunfe à porli nelle noftre ma- 
ni come vn bambino, & pregarci, che lo battez- 
< zalfimo all’hora all hora fe ci pareffe infieme con 
la fua prima moglie . A noi parue piùifpedience 
differire quello batte fimo d miglior tempo, per- 
che non habitando neffun Chriftiano nelle Tue 
terre facilmente fi farebbe fcordato, & delle co- 
fe infegnateli, & di compir con l’obligo di fede- 
le . Per tanto licentiammolo con buone fperan- 
ze, egli nel partire volfe promeffe da noi di rac> 
comandarlo di continuo à Dio , acciò glideffe 
vittoria contro i ribelli, & gratia di veder fe ftef- 
fo con tutto! Regno chriftiano. Non molto 
doppò intendemmo, che la gente più principale» 
& potente gii l’haueua rimeffo in pofft ffo della-, 
maggior parte del dominio, & paffato l’inuerno 
l’introdurriano nel rimanente . Mi riferirono, 
che fuole fpeffo di mandar à Dio, che non gli tol- 
ga la vita prima di battezzarli . Piaccia d fua_i 
Diurna Maelid d effaudirlo , perciòche effendo 
quello regno il maggior di Guinea, & confinante 
con molt'altri di terra ferma, polliamo fperare, 
che diuentato detto Signore Chriftiano gli altri 
lo feguiranno . 

Oltre dette vifite con che fi compiacque Dio 
di moftrare d confulione de’ Prencipi infideli » 
quanto doppò d’hauer abbracciata la fua legge» . 
Riffe rimafto D. Pietro auuantaggiato,& profpe- 
rato anco nel temporale, di fpolè, che concorre jpb 
fero alli fuoi, porti maggior numero di nauilij 
Portughefi di prima, & che per quefta caula lii 


Rè» &’Signofi vicini participaflferodeiràmicitia> 
loro, & delle iincrci d’Europa. Mentre quelli- 
nauilij , dimolìrano nel porco principale di Ca- 
racore inoltra Relìdenza lì fentono giorno. Se 
notte nel mare, & nella terra cantare à vicenda 
da’fanciulli là Dottrina Chriftiana , con dire al 
fine tre volte, Signor’iddio,mifericordia,batten 
doli il petto , & mouendo i grandi à ripeter il 
medefimocon gran deuocione , & fentimento. 1 

Celebrammo con l’aiuto d’alcuni paflfaggieri 
cantori venuti con detti vafcelli folennementev 
gli vfficij della Dottrina la prima volta , la qual 
folennitd come cola del tutto nuoua à quelli no-, 
uelli Chriftiani causò in loro notabile.deuotio- 
ne . Nella predica poi del Venerdì fanto fumo 
Iparfe tante lagrime, che i gentili rimafero *at-, 
toniti . Seguì la proceffione de’ difciplinanti mai. 
più villa in quelle parti, accompagnata dallo*. 
Hello Rè , & feguita da moltitudine d’iniideli » 
ch’apena poteuano indurli à credere ciò che ve- 
deuano con gl’occhi . D. Chrilloforo fi difcipli- 
nò ancor.eflb à fangue con tanto femore » & af- 
prezza,che diede à tutti materia di lodar infini-s 
ta mente l’autcore di tali opere, per mezo di gen- 
te sì nuoua nella fede . 

Il Rè D. Filippo di Serra Lionefla, generalmen^ 
te parlando, procede tuttauia per diuina mife- 
ricordia benifsimo,& molti mofsidal fuoelTem- 
pio , & elfortatione fi fanno Chriftiani . Ci hi: 
fabricato nel Saluatore porto 'Principale del Tuoi 
Regno vo a Ghie la la maggiore, & migliore dii 
quelle parti, la quale fù aperta il giorno della.» 
-rjO ' G j Cir- 


Circoncilìone , & vi concorfero Chriftiam per 
mare da diuerfi Regni con l’occafione del Giubi- 
leo» communicandofi molti per guadagnarlo. La 
fera ci fù vn fole nne battesimo alla prefenza di 
alcuni fratelli del Rè » chiamati da lui per più 
honorare la fefta . Si fecero tra gli altri Chri- 
ftiane alcune mogli già del Rè morto» & vn vec- 
chio honorato Gouernatore di quello luogo con 
la moglie. Li fratelli di D. Filippo Signori di 
vaflalli ci hanno dato parola di battezzarli an- 
cor loro in breue , & alcuni s’inftruifcono à tal 
effetto > & Lenza fallo tutto quello regno farebbe 
già conuertito, fe vedelfe compita la fperanza_* 
datagli da noi» quando lì prefe il polfelfo di que- 
lla Conquida; ch’haueuano da venir nauilij , Se 
genti per popolare il paefe, & piantar Terra in_* 
Serra Lioneda, perche finche non vedino ciò ef- 
fettuato non terranno per ferma la nolìra danza 
in quede parti . Succederò in oltre molti batte- 
rmi» Se fi fecero altre co fe di grand’edificatione, 
quali tralafcio per elfer limili alle già narrate . 
Ammalatoli D. Filippo corfero i fuoi fratelli» & 
parenti à pervadergli » che andalfe à curarli ad 
altro paefe» fuperditione codumata da quedi 
Gentili » che penfano» che l’infermo con la mu- 
catione efea di pericolo » & guarifea più predo . 
11 Rè dilfe, che come Chridiano credeua » che la 
fua fanicà dipendelfe non dalla fuperdiciofa mu- 
tatone del luogo » ma dalla volontà di Dio» con 
la quale fi cqnformaua ; & in breue rifanò ordi- 
nando in rendimento di grati e» che fi piantafle 
vna gran Croce nella più-alta* parte delPorto . 



IOJ 

Quello buon Ré viene notabilmente fauoritoda 
Dio con accrefcimenti temporali > & l’vno fù il 
paflar alla Tua obedierza * la maggior parte de* 
vafialli d’vn Tuo fratello il più ricco, & potente»» 
del Regno, cofa aliai notata da i Prencipi vici» 
ni, & attribuita all’eiTer egli Chrifliano . 

Come tra quelli Regni ci è facile , & commo- 
da communicatione per mare,& ciafcuno Rè si 
quanto, lì fà nello Rato del vicino,lafama diuol- 
gata delle noftre co fe,& la modeitia, & virtù de’ 
nouelli Chriltiani muouono gli adenti à delìde- 
rare di conofcerci , & praticarci, & con effètto 
vennero quell’anno alcuni, che s’apparecchiano 
à riceuer il fanto batte fimo , gli altri allettano 
commodità di pafTaggio per fari ’iftefTo:. Vno di 
quelli Rè vicini mandò i dirmi, ch’andalh à bat- 
tezzarlo con tutti i fuoi vafalli, ma come non.» 
Ramo più di due,& non polliamo fenza fcrupolo 
abbandonare quella nuoua vigna del Signore* 
andiamo temporeggiando lino i tanto, che N*S. 
ci prouegga di Compagni,che con elfo noi com» 
partano il pane della vita alli Ridetti, & altri vai 
rij numerolìfsimi popoli, chela bramano non», 
fenza gran cordoglio noflro per non poterli con- 
fidare. Vedo ben’ io l’importanza deirimprefe ( 
di cotefla Prouincia, & de li 'altre d’Oriente, che 
ricercano grofTo numero d 'operar!; per le mefsi 
loro ; ma ciò non bada per mitigar il dolore, 6t 
fentimento perpetuo, che noi di qui fentiamo in 
veder la perditione d'infinite anime , che fi po4 
triano faluare, quando d’Europa ci vernile qual- 
che foccoriò di gente . £ perche vna tal’ opera»- 
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non fi Iafci d dietro , rapprefenterò alcune ra*» 
gioni da non diiprezzarfi , la prima è > che que- 
lla Conquida non è delle meno antiche , & im- 
portanti, & non diftd da Portogallo più che ven- 
ti giornate per mare . Seconda, che l’vtile tem- 
porale > che i Portughefi ne cauano è grandifsi- 
mo, & che quello il douerebbe contracambiare 
col profitto fpiritualedi quelle pouer’anime, ma 
ò fia perche hanno riuolto l’animo fidamente al- 
li loro traffichi, & interefsi mercantili; ò perche 
la feruitù , & ichiauitudine di quella natione in ; ' 
Portogallo la tiene depreda, & auuilita, & la fà 
ad vn certo modo parer incapace del pretioib 
dono del battefimo, & de gf altri facramenti,di 
niuna cofa fin'hora.s’è trattato più freddamene 
te, che della fua conuerfione, come fe in elfa non . 
hauefie luogo l’obligo, col quale fi concederò le 
Conquide de Gentili ; & così vido la poca ftiml 
in che fi tengono quede pouer’anime, che pur for 
no come tutte l’alrré ricomprate col pretìofifsi* 
no fangue del nodro caro Saluatore , redo pere 
fuafo, che fe la Compagnia non piglia Copra di 
fe il carico di conuertirle à Giesù Cimilo »> mai 
vfciranno dall’abidò dell’Idolatria rTerza, ch’il 
zelo, & diligenza, che manca à noi (lo dico con 
coofufione , & lagrime) in procurar la falute di 
quedi popoli, auanza alli Mahomettani per in- 
corporarli alla loro maladetta fetta ,- perciòche 
edendo per l’adietro gl’imperi;, & Regni de’Fur 
li;, Talo!fi, B erbe rini, MandiDghi, & tutti gl’al- • 
tri della coda di Guinea Gentili, & auidi d’vdi- 
re* & abbracciare la nodra dottrina , anzi alcu* 
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ni con effetto diuentauano Chriftiani,hora molti 
profelfanoil Mahomettanofenza confentire,che 
fe gli tratti della verità del Tanto Euangelio, il 
qual fuoco non ingegnandoci noi di proueder- 
ci, fenza dubbio s'apprenderà perii rimanente* 
delle Prouincie Gentiliche lìn’al mar rollo, poi- 
ché li Mandinghi nominati non curandoli de* 
gTincomjnodi , & lontananza vifìtano fpelfo in_. 
gran numero il fepolcro del Talfo Profeta, vomi- 
tando per tutto’l veleno della loro diabolica.» 
dottrina . Di quello hebbe Tua Maeltà notitia* 
gli anni palTati , & per rimediare li prefe rifolu- 
tione, che la Compagnia mandalfe operarii, ma 
per alcuni impedimenti fu diferita la milfione* 
lìn’all’anno prefente , & ne feguì fubbito quello 
di buono» che li facerdoti Mori, chiamati Bexe- 
rini,che prima veniuano ad infettare quelli pae- 
fi, intefo il nollro arriuo , & il principio della* 
conuerfìone de’ gentili, mai più vi hanno pollo 
piede . Ma acciò l’imprefa vada auanti con pro- 
fperi fucceffi fono necertarij continui, & feruen- 
ti operarijjche Tua Maellà protegga, & fauorifca 
quella nouella Chiefa nel modo accennato di 
fopra». . 

Lafcio altri particolari, che N. S. per mezo di 
quello debole , & indegno inllrumento , s’è de- 
gnato d’operare à benefìcio di quelt’anime, dico 
la frequenza de’ fanti Sacramenti introdotta , le 
paci fatte , i gaflighi da Dio mandati ad alcuni 
huomini fraudatoli, & peruerlì, & varie cofe fì- 
miglianti, inditi; chiari della mifericordia , & 
giulìitia diuina, perche i vafcelli lì partono, & è 
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ftato neceflario /pendere in vdire le confeilioni 
de’ marinari,'& de paflaggieri quel tempo , cho 
doueuo porre in fcriuere più à pieno» & diftefa- 
mente quante m’occorreua . :■ 

Et per terminare la prefente, hora che Dio S. 
N. lì degna di mirare con occhio di mifericordia 
quello gran paefe, con cambiare non /blamente 
i cuori de’ Gentili,che lafciano l’Idolatria, & de* 
, Chriftiani antichi ch’efcono di male flato , ma_» 
migliorare infieme l’aria, & la terra affermando 
i paefani d’hauer notato , che doppò che- (i fono 
erette Chiefe , & celebrato l’alti/iimo mifterio 
della Mc/Ta, alti venti, & tem pe (le hor ribili ,che 
apportauano danni irreparabili è fucce/Ta me* 
rauiglioratemperie,& fertilità, prego i miei Pa- 
dri, & fratelli, che m’aiutino à rìngratiare fua_» 
Diuina Mae/là, & quei che po/fono travagliare* 
venghin’ anco à folleuare quello pouero vecchio» 
& i compagni , che gemono (otto la carica di 
tante fatiche ; Gli altri fi ricordino dir accorri - 
mandarci a) Signore ne’ loro fanti facrificij, & 
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\dvre Città polla nel con- 
tinente di Maleuàr 150. mi- 
glia dentro à terra in irezo 
daltiflìme montagne chia- 
mate il Gatte, è la reggia.» 
d’vn potente Signore , cho 
con titolo di Naichè, quale 
PHH^I^I^^^Itiella noftra lingua Tuonai 
Capitano» comanda à grandilfimo (lato > & è da 
molti Regi del Malauàr riconolciuto per Signo- 
re con tributo . Fra quelli Tono quello della co- 
lla di Trauancòr, di Monamadurè,e di Tingan- 
ge; & per mollrare la potenza Tua badi dire» che 
mette in campo 300. Elefanti da guerra» & con 
tutto ciò egli riconofce vn’altro Principe per lu- 
periore, cioè il Rè di Bi megà . Ma quanto più è 
potente altrettanto è fuperftitiofo ; Imperòche 
perfgrauarfi dal pefo della conferenza, e poter 
più liberamente darli à diletti del fcnfo,patcegiò 
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con Brammannfjche per 6000. feudi, elfi piglialV 
fero fopra di fe quello carico . Promifero di far- 
lo,e morto il Prencipe voltarli in pipiftrelli,e ftar 
ramo pendenti da certi rami d’alberi; finche fuf- 
fero pagate le pene de peccati del Naichè,e per- 
che egli non è di fangue Brammane,fù di minie- 
rò eflfere adottato da efiì : Ilche fi fece con gran.» 
foliennità li iy. di Ottobre dell’anno idn. at- 
taccandogli sù le fpalle i Brammani alcune cor- 
dicelle di bombace, con vna d’oro . Hora traffi- 
cando i mercadanti Portughefi con quelli dijMa- 
durè, si per l'aiuto fpirituale di quelli, come per 
la conuerfione de Gentili , fu già 17. anni fono» 
inuiato colàvn Padre della Compagnia diGie- 
sù . Quelli con li foliti minifterij molto s’affati- 
cò, e come che da Portughefi raccoglielfe molto 
frutto, non era però tale la conuerfione de Gen- 
tili, che corrifpondefle all’opera ; imperòche ol- 
tra efie la natione Brammana , è nelle fue fauo- 
lofe fuperftitioni radicatissima, gli hà il Demo- 
nio di più sì fattamente accecati di fumo di no- 
biliti, che non gli lafcia feorger la luce dell’E- 
uangelo . Metteno efsi quella loro nobiltà, oltre 
l’antichità dei fangue in non trattar con gente 
balfad’alcuna forte, ne lafciarfi da quella tocca- 
re . ,E quelli poi che frà di loro cercano fama di 
fantiti,echiamanfi Sangiafsi, non mangiano car 
ne, nè beueno vino. Hora efiendoche gli Portu- 
ghefi da niuna di quelle cofe fi guardano , gli ili- 
mano perfone affai vili, nonpotendo la fama del 
loro imperio dell’india , e delle prodezze fatte, 
porgli da queti’opimpne . Per tanto aborriuano 
% l’Euan- ' 
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TEtiangeliò per non perder la nobild, trattando 
con perfone buffe. A quello fi rimediò in parte 
con l’andata del Padre Koberto Nobili Italiano» 
il quale {coprendoli non per Frangili (che così 
chiamano gli Portughefi)ma per Acius,chc vuol 
dir nobile) e Romano , e non mangiando carnei 
nè pefce » nè beuendo vino mutò habitatione ,-é 
•per confermarli più con la gente, li velli d’vna_> 
Cabaia velie lunga fino a’ piedi, di color giallic- 
cio, con vn rocchetto bianco , e fopra vn panno 
roffo, che getta sù le fpalle, la berretta rotonda, 
è di tela bianca lina . Dal collo gli pendono cinq; 
cordicelle, tre d’oro, per lignificare il millero 
della fantifsima Trinità, e due bianche per cor- 
po, & anima del Signore Giesù , pendendo da_, 
quelle vna crocetta. Quella infegnadi nobiltà, e 
dottorato della loro legge, portano i Brammani 
di tre fila , però folo. Hà ancora imparata la lin- 
gua della corte, che chiamano Tamul» e talmente 
i'e n’è fatto padrone , che non porta inuidia d 
Brammani cantando anco in lor lingua dolce- 
mente, con quello, e con lo ftarli in cafa , ch’efsi 
{limano fopra modo, non .volendo pur vilìtare 
così fubito il Naichè molto delìderofo di veder- 
lo, & non lafciare così di leggiero vilitare, apri 
la iìradaall’Euangelio, & il primo à cui toccaffe 
la benedittione : f u vn nobile Gurci , (così s’ad- 
dimandanoi Macflri della loro religione)Quehi 
pervinti giorni difputòcon il Padre, tenendo la 
difputa quattro,ò“CÌnque bore per giorno. Pone- 
rò qui folamente le propolle del Gurci , cauate- 
d’vna del Padre, già che le rifpofte dell’ifteffo fra 
v .. * • noi 
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noi fonoafTai note . Prouaua il Filofofo fondato 
nel detto Ariftotelico,Ex nihilo nihil fit,che cor- 
re come primo principio frà Brammani, Tre co- 
le prime quali faceua Dio : Paiù , Palfim_> , 

Ante materie,prime,quelladeiranìme;quefte de 
corpi . Affermaua anco la tranfmigratione pi- 
tagorica, e la prigionia platonica dell’anima nel 
corpo come d’vcello in gabbia , fauole affai fa- 
miliari à Brammani . La tranfmigratione loro è 
fondata fopra vnafauola altrettanto ridicola-», 
quanto degni di lagrime fono quelli,che la crer 
dono . Dicono dunque, che ftaua vn cane alla., 
porta d’vn tempio , e veduto vn Brammane, che 
haueua rubbata vna pignatta di butiro, forrife, 
e dimandatone la caufa dal Brammane , rifpofe, 
perche non fapeua, che forma gli doueffe tocca- 
re doppò sì brutto furto , poiché egli per hauer 
portato à cafa le deta vnte dell’oglio della lucer 
na dell’Idolo doppò d’hauerla fmoccolata, eraft 
tranfmutato in cane. Aggiungeua vn’altra fauo- 
la della creatione de gli huomini, poiché .hanno 
per certo principio, che dalla tefta d’iddio nacqi 
vn Brammane dalle fpalle vn Rè, dalle cofcie vn 
mercante, dai piedi l’altra gente minuta, difìn- 
gannato dunque di sì fatti errori il Gurù,.e refa- 
gli fufficiente raggione della diuerfita de Rati, e 
condition de gli huomini , perche altri nafcono 
belli, altri ftroppiati , & controfatti, cole che lo 
trauagliaua molto, s’arrefe alla fine , e polla Ia_» 
molta (lima che di fe haueua da parte-ri ceuè il. 
Tanto Battefimo chiamandoli Alberto . 

Fù il Gurù feguico da molti » i quali conuinci 
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dalle difpute fi batfcezzoròno,effendóprerfone per 

10 più di conto, e letterati, e facendoli ogni glori- 
no più largo all Euangelio; ma non lafciò l’ini- 
mico di turbare gli felici principi) della conuer- 
fione con due occorrenze . Fù vna volta rubbata 
al Padre Roberto, mentre egli attendeua alla_, 
dottrina de Cathecumini quella poca elemofi- 
na,che dal Padre prouinciale gli. era fiata man- 
data. Rifeppefi fubito il furto, & arriuò all’orec- 
chie del Hermacheto Capitano , quello è il Ma- 
g idrato della cittd,al cui carico Iti l’amminifira 

■ tione della giufiitia,che per auanti molto haue- 
uafauorito il Padre , alfegnandoli luogo perlai 
cala, e Chiefa noua fri la gente nobile.Quefii per 
fodisfare all’officio fuo , oltre l’altre diligenzoy 
chiamò vn fattucchiaro perritrouare il mal fati 
tore,dimandaua il mago d’hauer prefenti quelli, 
che trafficauano col Padre , e che fiauano nell’io 
ftefla cafa , del che ricercato il Padre Roberto 
prima bellamente fi feusò , e pofeia facendogli 
l’Hermachecto gagliarda ifianza negòrilòlueaA 
mente di voler patire, che con limili luperfticioni 
s’honorafie il demonio, che più tofio hauerebbo 
meflo mille vite,che fopporta'r tal cofa,fdegnofii 
• if Naichè Hermachetto protefiandofi di non vo 
ler più proteggere il Padre , e ridendoli con gli 
altri gentili:delDio deH’iftefl'o, che non fcoprilfe 

11 mal fattore,quale fubito feoperto h&uerebbo 
il demonio ;-'Ma non andò molco,che ftando il P. 
contemplando fotto vn arbore accennatogli il 
luogo ritrouò quel poco danaro; refiando confu- 
si gli Gentili. Si molle doppò quelli vn’altra voU 
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ta la tempefta della nobiltà» dicendo alcuni» che •. 
il Padre era Frangiti > e che chi lo feguiua face- .,1 
uafi Frangiti perdendo la nobiltà, onde l’ Henna.- 
chetto Naichè, mandò per vno delti Tuoi à dir al 
Padre , che tra tanto lafciafie di feruirfi delii 
Brammani,che defle conto della fua legge» che-, 
difpreggiaua gli Dei antichi,e che finalmente có 
ifcritto manifeftaffe chi egli fufie » e che preten- 
deffe con infegnar noua dottrina. Sodisfece il P. 
alfimbafciata , dicendo prima , ch’eflendo egli 
Gurtì, e Raus,non poteua efler prohibito di fer- 
uirlì de nobili Brammani,di poi che già vn pez- 
zo defideraua egli la difputa publica auanti il 
gran Naichè, e finalmete in ifcritto,così rifpofe* 

. Non mancarono di poi altri , che vedendo 
l’-Hermachetto Naichè alienato da noi gli fttcef- 
fero fcrupulo di fopportar il Padre . Anzi vno 
della corte del Gran Naichè l’auisò molto fe- 
riamente,che fi ricordale che v’èra rinferno,on- 
de fi marauigliaua non poco, che fopportafie-». • 
nella fua giurifdittione vn si fatto Frangiti . Fri 
quelli, & altre turbolenze, che fiibito alienando , 
gli gentili ritardano la loro conuerfione,fi fono. 

> pero fatti alcuni Chriftiani principali d’alcuni 
de' quali parmi dire alcuna colà. Diamo il primo, 
luogo à due Brammani molto dotti nelle loro fu- 
perftitioni,& facerdotirvno di queftipadre d’vn_. 
Chriftiano per nome Bonifacio era gran perfe- 
, cutore di Giesù Chrifto, dal quale però riceuè 
la grafia del Battefimo nell’anno <5o. dell’età fua.« 
Ammalò dunque grauemente , e già perfa la pa- 
rola ftaua morendo, quando ritornato il figliolo: 

Chri- 
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Chrifliano , e ritrouato il Padre fi ridotco all’e- 
ftremo fece ricorfo al Padre Roberto dal qualo 
mandato à cafa con vn poco d’acqua benedetta-» 
con ordine di fpruzzarne l’infermo , fubito cho 
l’hebbe afperfo , vedde il Padre ripigliar fiato, e 
parlare . Datoli dunque con fi bella occafione à 
perfuaderlo facilmente ottenne ciòche voleua , e 
chiamato incontenente il Padre Roberto fil bat- 
tezatonl vecchio fui far della notte , e nel aprire 
il giorno andò à godere vn giorno d’eternità co- 
me fperiamo . ; . • 

L’altro Drammonne giouane di 30. anni, e di 
boniifime lettere doppò le prediche di due meli» 
e mezo Mentite dal Padre , e doppo d’elferfi trat- 
tato dei mifierij dell’incarnatione , & altri do 
quali perche formontano l’intendimento huma- . 
no , e voleua egli con il lume non riuelato mifu- 
rare, dubitaua non poco, finalmente fu rigenera* . 
to à Chrifto riceuendo non folo vna molto Chri- 
ftiana limplicid, e fogettione d’intelletto , maj 
etiandio gratia di curare infermità . Trouoflì egli 
doue vna perfona morficata in vn piede da vn ve- 
lenofo animale r già quali fpafimaua di doloro 
hauendo la malignità del veleno occupato có in- 
,• fiagione il fianco. Egli che fapeua l’acqua bene 
detta efler efficace rimedio , ne il pericolo daua . 
tempo d’arriuar alla Chiefa à pigliarla bene- 
difle vn poco d’acqua con vn fegno di Croce, e 
fegnaoone il-fianco infermo; il veleno ritirofsi.fu- 
bito al piede* dal quale fimilmente fegnato fubi- 
to fparì ogni dolore , & enfiagióne , e quello ri- 
medio vsò egli con molti con egual fuccefio daa< 

H dogli 


Digitized by Google 


1:1 4 


•H 

1 . f* 

U'vr'È 


dogli Dio gran humiltà e (impliciti . . 

Aggiungo due altri giouani di fangue Reggio 
che nella lingua Tamul fi dice Raius tralascian- 
do molti altri , il quali hanno fottopofto il collo 
al giogo di Chrifto d’ogni etd, e conditione non 
mancando ancora donne Brammane,. Dico que- 
llo particolare che quelle donne auuenga che»* 
habbino gli mariti e figli Chriftiani difficilmente 
fi conuertono. Vuadi quelle Cathecumna fo» 
pragionta da vn morbo mortale fù quanto prima 
lauata nell’onde battifmali , dalle quali riceuè 
in vn tratto doppia fanità di corpo , e d’anima * 
Quelli dico, & altri tralafciati,quei due giouani 
conuertiti alla fede fi moftrono così (cruenti 
che fono di molta conlolatione à tutti . Il mag- 
gior di quelli oltre il confelfare ingenuamente.» 
che non trouò mai nelle fauole gentilefche, quali 
tutte hauea diligentemente apprefe , cercando 
egli curiofamente la via della falute, quella quie- 
te d’animo che hora proua nella legge d’iddio, d 
talmente di quella innamorato che d’ai ero no 
parla, ne tratta, quali che non babbi altro nego- 
tio . Ne dal fuo Battefmo in qua, hi lafciato paf- 
fare giorno che non fia venuto alla Chiefa fui tar 
di almeno vna volta . Facendo ancora riverenza 
al Padre Roberto perche dice non efler diceuole 
andar à letto fenza far riuerenza à quello da cui 
hi riceuuto tanto bene . L’altro minor fratello 
pane fuperllitiofo in fommo,come quelli che per 
diuorione ogn’hora pronunziaua cento volto 
Vefntì (quello è il. nome di quel Dio, alla cui cu» 
ra crede la gentilità roalauarica , 
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migracione dell’anime) illuminato che fd da Dio 
fpezzati gl’idoli fubico abracciò feruentementc 
la fede , moftrandofi ancora buon Chriftiano xn_» 
lafciar delle due mogli quella della quale egli era . 
perfo fi per la nobiltà grande come per la bellez- 
za, ritenendoli l’altra à configlio del Padre per- 
che da quella era già Padre di due figliuoli, oltre 
e (Ter l’iftefla molto pronta al Chriftianefmo » 
S’ingegnò in mille maniere il demonio di diftor- 
nare quelli giouani dal Tanto proponimento . Il 
principale ftromento fu vn vecchio dierum maio- 
rum che fotto ombra di prò fe (lare la lege fpiri- 
tuale cosi chiàmono efli vna forte di finiffimi er- 
rori , & con l’addimandarfi fpiricuale , s’ era_» 
acquiftatovn gran credito: quelli fintoli compa- 
gno delli giouani fenti le prediche del Padre » e 
mentre che fi camino co lume naturale, con le di- 
moftrationi dell’vnità d’iddio & de gli attributi 
Tuoi accoflentiua il vecchio, ma come fi toccoro- 
no gli mifteri) fopranaturali cominciò à concra- 
dire alla gagliarda , opponendoli di tutto petto 
all’lncarnatione dell’Eterno Verbo folfifticando 
contro l’Euchariilia >. beftemiando contro l’vlb 
delle facre imagini, e tempij . Poiché egli come 
fpirituale niuna di quelle cofe accettaua . Rello- 
rono gli giouani attenti, ma fciolti dal Padre gli 
alibi; riprefero animo, e fi confermarono . Ma il 
maluagio vecchio traportò fubito la quetlione 
della Ipeculatiua alla prattica , e concerta quella 
parte diceua non perciò douerfi feguir la legge 
del Padre , poiché infognando quelli vn fiato 
cminentifiìmo * e di purità incomparabile non.» 
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doueuamonoi homioi di carne , e fango canto 
auar. zar fi , e prefumere di noi:. Quefle difficoltà 
efagerò talmente il vecchio, che fece crollare i 
catecumeni . Vno de qualiitalmentc fu combat- 
tuto che pafsò alcuni giorni fenza mangiare > e 
bere come forfennaco x> Ma ben collo rimediò à 
quello il Padre Roberto con opportuni difcorlì . 
Non vi fu anco’ minor fatica in leuar l 'ombre.# 
dell’ignobiltà che poteuano incórrere nel bacte- 
zarfi, & molto più vi fu che trauagliare in fargli 
apprendere la manfuetudinediGÌiriRo,. volendo 
elisi come cauagiieri pigliar vendetta de perfe- 
cucori nollri . Quello tutto occorfe auarti il lo- 
ro battefimo , anzi il maggiore dhiamato dal Rè 
mofirò fegnodi gran conltanza . Gommandogli 
il Rè che daBramani era Rato talmente contra 
di noi informato , che fe Dio non ci hauefie pro- 
tetti quella fola informatione era fufficiente à 
metter ogni cofa foflopra . Commando dico al 
giouane che non lì battezzane per niun conto 
procurando con «minacci., e carezze perva- 
derlo. Rilpofe il valorofo tathecumeno che fe 
Sua Altezza gli hauefi'e altro comandato vbidi- 
to l’haurcbbe . Ma, dilfe , fe.V. A;. mi comanda 
che io non feguala Verità cognofciuta non l’obc- 
dirò mafie bene mi fa ce ll e tormentare alpfamen 
te , anzi fe tutto il mondo mi li voltaRe contro, 
non lo fò non lo farò mai con lì fatta rifpoRa re- 
ftò vitcoriofo . Di limili cafi ipeflò occorrono , 
defiderando queRi Chriftiani dipatire peo Ghri- 
Ro. onde vno di efsi detto Amatóre dice che per 
la loro poca fede il- Signor non g ! ipe r mifc.m a g -< 
\ ì- ** s gior 
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-gioì? perfecntione . Serùiuà^ad vn Rrencipe gel»- . 
tile vn giouane Brammano Chrrrtiano, quefto eA 
fendo vri giorno inuicato d mangiare certe her- 
be in hònor di Vernò rifpondea rifolutamente di 
ron wie rio fare . Anzi che J odore folo di quel- 
4’herba fuperftitiofa gli moueua ftomaco . il Preti 
cipe per prouare la veritd del fatto. fece mefeo- 
lare vn pòco di queU’herba per le viuande, e non 
auuedendofene il giouane la mangiò .;<Ma fubin 
to gli fu necelfario rigettarla. Onde ftupito il 
•padrone non più cercò di fmouetlo dalia fede 
Chriftiana come primafaceua- . 1 : 

Più illuftre fù la confefiìone di vn’altro per noi 
me Bonifacio , il quale chiamato da va tetto Si* 
gnor di cartello accioche cantafle alcuni verft ia 
honor dell’Idolo che quel Signorftaua legenda* 
ricusò di farlo . Allora il gentile cominciò à la? 
mentarfi del Sangiafle cioè del PadrerRoberto 
dicendo mille mali . Ma rifpondendo à tutti Bo-s 
nifacio, foggionfe vno de gli afcoltanti, dxi tù il 
vero. Ma che dirai che quefto Sangiafle abomi-* 
na l’ vfo delle ceneri, condana gli nolèri Idei, e di-, 
ce che Chacomanda no è alerò che vn faflo.à que 
ftc interrogazioni incalzato ancora dadettoSi-» 
gnore che chiamato l’hauea, rif'pofe liberamente 
Bonifacio che il tutto era il vero,e che per tanto 
egli non vfaua alcuna delle ceremonie gentileA 
che , e che aflfai bona.ragione ne dauanò quelli, - 
verfi > ne quali fi conteneuano mille bruttezze di 
Chacornand^alienifsimctutce da leder diurno-.. 
Vdito quefto il gentile cfclamò meritare il San-> 
giaflfe che gli fuflc tagliata la tefta, e Roniiaciot, 
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che gli fuflèro cauati gli occhi . e 
bona corona di villanie » & affronti fe lo cacciò 
dauanti. Vn altro poi prouò il cafri go deU’oniUo- 
pocente fopra gli apertaci . Quelli abandonando 
la fede venne à canta impieti, che oltre al gettar 
nel fuoco l’agnus Dei,facrificaua sfacciatamen+ 
te à gl’idoli. £t vna notte quantunque da molti 
amo n ito à ricognofcergli venne alla Chiefa» e fu 
la porta di quella con vnfchiamazzo d’inferno 
gridaua Velnù > Vefnù . Ma caro gli corto l'in- 
iulto, poiché dormendo l’irtefTa notte fu ftrango- 
lato dal Diauolo. Altri nel l’iftefla Aporta(ìa_> 
furono pili amoreuolmence trattati da Sua Diui- 
na Maeftd, dalla quale cartigati paternamente ri- 
tornorono alla fede , & in quelli il principale fu 
vn nobil Bada gà il quale fubito fù preio da vna.» 
febre lì pertinace, che non cedeua à medicamen- 
to alcuno . Cognofciuto egli il Oiuino caftigo,le 
ne venne alla Chiefa , e offerte dal Padre due 
MefTe per lui,reftò del tutto libero . Hora è tem- 
po che raccontiamo alcuni miracolofì occorfì 
nel vfo dell’acqua benedetta nel battefìmo:fegni 
inlìeme della Diuina virtù , e fede di quelli no- 
uelli Chrirtiani. 

. Vna donna madre d’vn’nouo Chriftiano per 
nome Al erti o, addimandato da Bramanni di cera- 
ta elemolìna che prima gli foleua dare, hauendo 
ella già l’animo riuolto à Dio fe li cacciò da_# 
▼and . Quelli fremendo » e minacciando di pi- 
gliar vendetta lì partirono. Ne molto n’andò 
che la donna da braccio inuilìbile fu grauemcn- 
te percolfa.nel collo» onde ne cadde fi fattamene 
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te ammalata che perfa la parola, & il mòuimento 
fu tenuta per morta . Ma tocca dal reliquiario 
deiPadre Roberto fubito firifentl , e dimandò 
co fa l’hauefTc toccata . E poi ri fanata perfetta- 
mente riceuè la fanità dell’ anima rifluendoli i 

fatto di farli catecumena . • ' * 

: Queft’ifteffa donna non potendo diftogliero 
vn altro figliuolo da certa mala prattica,promife 
in voto alia Madonna d’infiorarli con roie la es- 
pella, fe il figliolo lafciaua colei . Subito fi mutò 
talmente il giouane, che non poteua fentirla no* 
minare, e la madre mandòle rofe alla Chiefa. r 
Staua vn Mahomettano fulfar della notte con 
altra gente & vn Chriftiano in compagnia . Ecco 
che fe gli para auanti il Demonio in forma hu* 
mana atterrendolo grandemente, per il che difle 
al Chriftiano cièche egli vedeua , il quale lo fe* 
gnò con la Croce in fronte . Et il Diauolo fre* 
mcndo difle al Mahomettano, fe coftui non ara 
maua mal per te ch’io ne voleuo pigliar vendet- 
ta . Dimandato che arma fofle quella , rifpofe à 
fuo mal grado efler di Dio onnipotente creator 

del tutto. » 

Non molto dopò fil interrogatovn indemonia.' 
to Gentile da quell’iftelfo Chriftiano-, facendo* 
gliene inftan2a molti che cognofceuano la fua_» 
virtù , fe quello che infegnaua il Padre era vero, 
e fe egli era buon maeftro. Fu sforzato il ribaU 
do à dir di fi . Et interrogato di più de progreffi 
di quella conucrfione . Rifpofe che dopo tre anni 1 
fatebbeno grandi hauendoprofpero fucceffo rim» 
prefa. Voglia Dio che dalla bugia fia-vfeita 1*> 
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« verità quanto i quello particolare come vfcì 
.del primo, uh 

* " 1 - * U > ' „ k . * é ? '*J.\ 

*. Staua vn Gentile caciiecumeno->con gli figli 
-amalato, effendoftacoil Tuo battefimo differito 
lungo tempo per pròna della cottanza # ancora 
che già difputafle con.gli altri gentili in materia 
della fede. Vennero all'infermo gli Br ammanti! 
con le loro fuperfticiofe attioni per ongerlo. Gli 
ributtò il buon cathecumeno » e mandatagli dal 
Padre Robertol’acqua benedetta con l'euaogelio 
di S.Giouanm,fubico cflo»& i figlirertorono per— 
Rettamente fani, e- confermati magiormente nel-» 


La moglie dVn’Chriftiano detto Vero, ch’eflén 
do pripia- intagliator d’idoli riceuuto il battefi- 
mo non volle mai pili lauorarli,flaua in gran do» 
Jorejdi parco, e lòllecitata da parenti di ricorre- 
re i gli idoli, rifpofe. che più pretto haurebbe-» 
perfo il marito, e i figli . Quindi fi dette à reci- 
tare certe orazioni alla Beata Vergine comporto 
dal Padre Roberto , e non haueua finita di reci» 
carie, che con rtupore de gentili partorì vn mai- 
chio, e fubito lò fece battezare. 

^ ^ A m ' 4 • i • * 


ili 


rauigliofi . Due donne molto erano trauagliace 
dal Demonio; vnaera ftata fette anni in mano di 
lì iniquo pofleflore; l’altra; afflitta con orribili 
fantalmi di moftri . Venendo vna volta alla Ghie." 
& fu di maniera ftretea nella gola,che fe non sa. 
doprauano fobico l’orazioni de fedeli, ne refèaua 
foliocata. A quelle fù con il baccellino rela. ’r -i- 
^deHanimo, e liberato da fi facto porte fibre". . 
< *-■ Re- 
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'rf'Hcftaua àd vn Gentile amal-ato tanto fiato, fa- 

10 quanto baftaua per domandar battemmo Ioti* 
ceuè , e fubito migliorando in poco tempo reftò 

fino; \ . - ' 

• Più prefto operò la Diurna virtù invn bambi* 
no ; Era quali che morto, e come tale portato al 
Padre Rfobcrco fù da quello bactezato , eflendo* 
eli dallacque fante non folo data la vita della-# 
grada, ma rcflituita perfettamente fubito la la* f 
nitd 4 Ne furonoingrati gli progenitori, dando in 
ringmiamento vn palio d fettanta poueri. 

' -i Ad altri giouò l'óratione. Stauavno mal con- 
cio de gli occhiò ne però mai volle vfar parole.* 
fuperftitiofe come n’era ricercato . Ma con l’ora- "* . 
rione retlorono gli occhi chiari, e belli come> 
prima., 4 1 - *■- ■ . 

, : Vnomorlìcato da vna beftiavelenofa, ribut- 

tando chi lo confìgliaua ad vfar ceremonie gen-' 
tilelche hebbe ricorfo alla Chiefa . Era gid notte, 
elaChiefa ferrata, s’adormenta ilbuon’homo 
al liminar della porca:# e alla mattina lì fueglia 
fatio . 

Fù vna donna Gentile fopraprefa dal Diauolò 
*■ mentre n’andaua alle fue facende , & in poco 
J tempo da fi buon hofpitc ridotta vicina d mor- 
te . Fecero gli parenti. ricorfo al Aier (che così 
ancora con titolo d’honore adimandano il Padre 
Roberto) promettendo farli Chrilliani . Mandò 

11 Padre vn Brammanne Chrilìiano che gli ferue 
di facriftano detto Zater . Quello trouò la cafa 
piena de gentili , che alzando le mani diceuano 
•Signore fanace collei, & noi ci faremo Chriftiani.' , ' 

# La pr. 
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La fpruzzò il Zatcr con l’acqua benedetta, e fòb* 
dico reftò libera, & i gentili promi fero baccez ■* 
zarfi, e vennero i fentir la Dottrina . 

Vennero di notte alcuni à chiamar l’Aier , ac*- 
ciò foccorrefe ad vna Chriftiana , che per vno 
(erano accidente più non parlaua, & ad vn’altro 
Gnriftiano molto oppreflo dal morbo . Andò fui 
biro, e datagli à bere dell’acqua benedetta toc- 
candogli con le fante reliquie, ricuperò la Don- 
na la parola, confeflaronfi entrambi , e quindi à 
poco guarirono . . 

Era vn certo medico gentile,vfo nelle medici- 
n 5 a . ppf are parole fuperftitioie . Ma quali tue* 
ti gli inlermi li moriuano, & s’alcunone fanaua 
era doppo molti, & molti giorni . Fatto Chri- 
!ì ,a . n ? a dopra l’inuocatione della fan ti flì ma f 
•Trinità, & gli riefeono le medicine benilfimo li*- 
berando, come egli ingenuamente aflèrma.quafi 
tutti m due ò tre dì . ^ , 

j . e (Tendo chiamato d medicare vn barn- 

bino, che (tato tre giorni fenza latte, eradacuv 

collanti dato per morto , vi (lo il cafo difperato 

dimando dell acqua, & battezzò il bambino,ha- 

uendo egli i tal’eflètto imparatala formula in_i 

linguali amul . In vn tratto rifanò il bambino 

attando con ftupore di tutti , & dello flcflo me- 
dico. 

Non hà mancato il Signor’ Iddio di glorifica- 
re in quefte parti il Tuo feruo Jgnatio.fiaua il 
Roberto fenza poter quali refpirare per vn afma, 

& ’???. d r pecto m olefti(fima. Etaggiuntaui 

vn xafiithofo catarro fi vidde condotto all ’eftrc- 

11 * iV* * ' * » 
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mo,fuenendo fpeflo per debolezza, & trauaglio * 
.Gli fu applicata vna reliquia del B.P.Ignatio al- 
la gola , & al petto, & fubbito reftò libero dall’- 
afma, e fra tré giorni ritornò alle fue lolite fa- 
tiche . 

fc tempo hormai che raccontiamo alcuni ef- 
fempij di virtù di quelli buoni Chriitiani, fe be- 
ne reltarebbono alcuni cali marauigliofi, corno 
di due bambini difperati per elTer itati fenza pi- 
gliar latte alcuni giorni > i quali reltorono am- 
be dui fani,vno con la reliquia del B. P. Ignatio» 
l’altro con vn poco d’acqua benedetta: e d’vn_» 
vecchio di 70. anni , il quale lì battezzò per va* 
fpetial fauor d’iddio nell’vltimo della vita>raa_* 
ballino gli racconti fin'hora_. . 

Aiutò dunque molto la conuerlìone di quelli 
di Madurè la venuta di due di quelli Chriitiani à 
Coccino . Quelli vennero mandati dal P.Rober- 
to à rendere obedienza al Vefcouo in nome di 
quella nouella vigna . Furono riceuuti con fe- 
lla incredibile conciandoli elfi fopra modo nel 
vedere gli apparati delle Chiefe, delle melfe can- 
tate , & offici; Diuini . Diedero qui moftra tale 
del feruore, & deuotione loro, e della dottrina^* 
imparata, ch’era di itupore . Rifiutorono anco 
con lìngolar’ elfempio alcune pezze fine di feta^» 
da veltiriì , & altri prefenti offertigli , dicendo» 
non elTer venuti perrobba, & in quel cambio ac- 
cettorono corone, e medaglie benedette con al- 
tre limili cofe, & quelle per dare al Padre Ro- 
berto, acciò le diflribuifle à Chriitiani, ron tro- 
uandoli limili cofe in Madurè . Mandati poi ì 

- . . . Monti- 
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Monfignor Vefcouò, che ftauà vifieahdo te tèrre 
deChriltiani di S.Tomafo,fi rallegrarono naolt<^ 
de coftumi, e politia di quelli di S. Tòmafoaffai 
•limili d quelli di Madurè , e della fella, con la^ 
quale furono riceuuti, facendo d gara tutti d’ha- 
iiergli preffodi le. 11 giorno leguente interro- 
gati da Monfignor, che in habito pontificale fta- 
ua per crefimar, delle cofe della fede , e fe voie- 
uano efì’ere crefimaci, rifpoferotantopronta- 
mente,& con tanto fpirito,che cauoronod Mon- 
fignor Vcfcouo , & d gli circoftanti lagrime di 
dolcezza . Crefimati che furono, & auuifatt do- 
pò ia guanciata, che ciò’fifaceua per dargli ad 
intendere, che doueuano ftar apparecchiati àri- 
ceuere ingiurie, & torci per amor di Chrifto,ri- 
fpofero, ch’erano pronti! dar la vita, & che ciò 
■ hauerebbono riceuuti perfauore /ingoiare di S. 
•D. M. Cosi ritornarono alle calè loro .felli moni 
di villa dello fplendòr della Chriftianitd . S.’ac- 
crebbe in numero, e ferùore doppòl arriuo loro 
la nouellaChiefa di Madurè, con grande confo- 
latione del Padre, & gloria d’iddio abominando 
gli Umiliatole cerimonie gentile/che, & abbat- 
tendo il demonio quantunque egli con ftratij ,e 
tal volta con fnono di battone conttrinehi eli 
gentili àfacrificargli. 

Diceua vii Chr itti a no detto Vero , che tanto 
lume hauea riceuuto da Dio delle cofe della», 
fede, che non hauerebbe mutato penfiero d per- 
fecutione di turco il mondo . Anzi ne pur hau- • 
rebbe pretta:© fede all’illelfo Padre fe gli hauef- 
fc* predicato il contrario, • 


{ 


r ' ^ ' ;4»f 

Va’ altro detto Bonifacio , andò per pigliar 
moglie ad vna terra vicina, ma perche non vol- 
le fare certe iiiperlticioni, gli parenti non la vol- 
lero dare , & elfo fe ne tornò più pretto fenza_» 
moglie» che fenza fede . >. ■ 

Ad va altro fuggirono dueifchiaui, & il figlio 
iftefio, & egli ringratiauaS.D.M. dicendo*ch’e- 
ra indegno di tanto fauore,e fpeflò foleua repli- 
care, che il maggior fauore* e regalo d’vn Chri- 
fìiano era il patir per amor di Dio . - ‘ * . ; 

- Mandofiì à raccomandare al Padre vn gioua- 
ne Ghriftiano ammalaco,con dire,ch’eiTendo egli 
oltre il fuo merito fauorito da Dio, con quella-, 
infermità pregaua il Padre ad intercedere ap- 
prelfo S. D. M. à non leuarglila, anzi accrefcer-* 

. la, acciò più pati (fe per amor fuot Eperche gli 
parenti gentili , & il Padre, & madre lo ripren- 
deuano , diceua egli. Tacete; perche non in- 
tendete quella dottrina . Allafine gii difperaco 
da medici con bere vn poco d’acqua benedetta-, 
mandatagli dal Padre Roberto in tré,', giorni ri- 
fanò perfettamente, e n’andò.aila Chieja_, . > 

Non minor fu lapatienza d’vn altro , il quale 
fra-dolori di petto , e vomiti , confolaua la ma- 
dre con dire,che l’aiutàlTe à riogratiare la Mae- 
ftà del Signorejdcl fauore £attogli»& à quellj,cbfi 
lo vifitauano diceua ? Che gratie pollò io rende- 
re al Signore , chem’hà data occafione di patir 
per amor fuo:tì trattenea poi in recitar la pallio 
ne diGieeù Chrillo , &in mirarmolte crocidi- 
pinte perda camera, per cflecne egli m,olcp rib- 
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Ma fegnalatiflima fu la patienca, e coftanza_» 
d' Amatore Chriftiano feruentiflìmo , ammalò 
quelli grauemente con dolori acerbi , che non_» 
gli lafciauano trouar luogo, ne fico alcuno. Egli 
in tanto ringratiaua affettuofiffimamente il (uo 
Creatore , offerendo fpeflb per gli Tuoi peccaci 
quei dolori in vnionecon quello di Chrilto . Mai 
l’affliggeuano (opra modo, la madre, vn fratello» 
& altri gentili, i quali rimprouerandogli la fuper 
(licione lafciaca dauano la colpa del male al Dio 
de Chrifliani, dicendo, che ben gli flaua il cadi* 
godi Eliuccanate, & altri pagodi . Al che altro 
nonrifpondeua l’infermo, faluo che quello era_> 
caftigo de fuoi peccaci , non colpa della fanta_, 
legge : Il padre però molto vecchio Chriftiano» 
lo confolaua, dicendo di più ch’era apparecchia- 
co à perder il figlio per amor del Signor’ iddio, 
che tutti i trauagli , che foffriua nella cura dei 
figlio gli fopportaua per amordeH’iflelTo. Venne 
in tanto doppò due meli di malattia, & acerbifli- 
mi dolori all’eftremo, e doppò d’hauer egli rac* 
comandaci i figli à gli Chriftiani , acciò non pe- 
ricolalfero nell’anima, fù chiamato il P. Rober- 
to, il quale l’haueua altre volte vifttato, & affer- 
mato i quelli di cafa, Ch’Amatore non morireb- 
be, fé bene farebbe lunga la malattia per gloria 
del Signore, & merito dell’infermo . Venne in-* 
pender al Padre effer quello male fpecie di pie- 
tra, cosi applicato certo rimedio fi fenti rinter- 
rilo malamente llringere da dolori nelle reni * & 
poi gettò la pietra . Cosi reflorono confali gli 
gentili vedendo effer (lato morbo naturale,quel- 
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lo. che penfauano efler fattucchiariade pagodi , 
perche niun rimedio gli haueua giouaco. 

In fomma gli Chriftiani di quella Chiefa com- 
munemenee viuono con ranca altezza di fpirito>, 
con tante confolationi fpirituali , con tanta h ti- 
nniti, con tal dono di lagrime , che non fi può 
cfplicare » fono frequentiflìmi all’vfo de facra- 
menti , Tutti fi confdfano,& communicano ogni 
quindici dì, & molti ancora ogni otto. Vengono 
ogni fera auanti l’Aue Maria in Chiefa à riccue- 
re la benedittione facerdotale, & l’acqua bene- 
detta . Hanno tanta diuocione allT Sancifitmi 
Nomi di Giesù, & Maria, che non mai gli fin- 
tono nominare , che fubbito conforme al coftu- 
me loro non alzino le mani gionte al cielo . La_» 
forma delli faluti loro è . Viua Giesù, s’adori il 
Signor Giesù . Ne gli Alfabeti de putti , nello 
cafe,& per tutto, altro non fi vede , che gli fan- 
tiflimi nomi di Giesù . Speriamo , che con l’an- 
data del Padre Roberto nelle terre più dentro , 
doue fono cittide gentili più capaci, e meno fu- 
peritinoli fij per elfer il frutto copiofilfimo . 14 
che S. D. M. ci conceda per efialtacione, & glo- 
ria del fantiflimo nome Chriftiano . ’ ' 

Habbiamo fin’ hora dato ragguaglio del frut- 
to fatto nella noua refidenza di Madurè dal Pa- 
dre Roberto Nobile, & Antonio Vicho fuo com- 
pagno. Hora riferiremo alcune cofe della refi- 
denza antica.» . . . f ; 

Rificdono in quella due Padri , i quali come 
che non fe l’habbino pigliata così firectamentc 
contro gli Brammani così ancora viuono con-. 
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più quiete. Non mancando d’eflercitarfi neH’aiu-V 
to dell’vna, & l’altra natione Portughefe, &-Ma- 
labarica . Hanno per tanto dato alle fiampe^ 
in lingua Tamulica il Cathechifmo del Vefcoao 
di Braga con la dottrina grande dell’ Illuftrifli- j 
mo Bellarmino , & alcune hiftorie delle vite** . 
de’ Santi , fi è anco fiampato il Compendio del- . 
l’iftefla dottrina del Bellarmino , con vna difpu* 
ta contro le leggi de gentili in lingua Badagana* . 

1 s’è di più procurato con vn poeta gentile molto 
eccellente nella lingua Tamul,che metta in ver- 
fi la vita di Chrifto Signor noftro , opera molto 
defiderata . L’iftefib pure hi compofto vn’altro-, 
poema della Creatione, conferuatione del Mon-\ 
dOj delle pene, & premij, che Dio di. L’opera__» 
è fiata bellifsima, & molto d propofìto per con - 
furare gli Brammani, che danno quelli tré offici) 

- àtrè Demoni) Ior Dei, cioè Rudren, Vefnu, & 
Bramd . Quefti,& altri vcrfiin honore della Ma-* 
dre di Dio cantano dolcemente gli fanciulli. no-* 
Uri fcolari tanto fedeli, quanto infedeli; inuman- 
do gli loro padri ad adorare la Croce, & la Ma- 
donna» quali falutanoogni di con l’AueMaria_** 
chiamandola Madre, & Auuocata . Sono molto 
deuoti della Croce ; per tanto gli fiefsi" gentili 
portano fpefio dei piombo, ò (lagno al maefhoj 
acciò gli facci delle crocette. Portandole anco 
dipinte in fronte. Piaccia d Dioche la portino 
anco nel cuore. Occorfechevn gentile haucua 
per vfanza di non partirli di cafa , fe prima non 
faceua cantare d’ figliuoli li verfi de Chrifiiani . 
fsY Quelli vfcito vn giorno lenza badami, fu fubito 
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fuor di eafaearieato di villanie . Penfòfli U bino 
huomo elfer ciò occorfo per non hauer* fatto ci* 
tare gli figliuoli . Ee in fatti mentre ritornato à 
cafa riattagli à ferrtire. VermequoIehegU haue a 
fatto il torco à dimandar perdono ; dicendutut- 
ti efler (lato per quei fanti verri . ‘Tré giouaneeti . 
figliuoli di querii Signori gentili hanno imparai 
to i mi Aeri; di nofira Tanta fede con (peranza* di 
frutto, il maggior mentre dormiua, fu ugua- 
gliato malamente dal demonio» ma armatori al 
modo de ChnAiani con la croce friggi il demo- 
nio . Dimandò poi egli vn Rofario dal MaeAro» 
& rifpondendo » che non bifognaua.dar le cofe 
fante d cani gentili (oggiunfe . Non ci dimandai 
te gentili » perche noi non crediamo in Cacchà 
(querioè vn ìdolo principale)™» hibbiamomef» 
fa tutta la nollra fperanza nel Signore Giestì . i 
Da quello , e dalia bonrd fegnalata di queAs 
giouanetti fperiamo,che S. D. Mac Ad ri debba.* 
feruire di loro nella propagatione della fede per 
quefto valtilhmo continente del Malauar . . ■ i.I 
Ma ritornando aH’hiAòrie de Santi, de Ile qua» 
li diceuamo: fono Aate ri ce urite rcon applaufo da ' 
nobili, & Signori leggendoli nelle loro radunane 
ze : fto;nacauano,& arrabbiauano per inuidia^ 
gli Brammani, & vno di loro con amaro forrifos 
Euui ancor qualche cofa da dire della carne di 
vacca : poiché e rii firmano facrilegio il mangiar* 
la. Ma gli rifpofe vn Conriglierodei Rè . Non* 
dite voi, che niurto animale li debba amazzare 2 
perche dunque nel facriricar Tueapuia ammaz- 
zati molti cadroni , & bufali . Cosi gli Portu* 
— ^ . I ghcri 
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• ghcfi non hantfhdo nella lò? legge tal prohibi* 

Mane » mangiano carne di vacca. Stanno canto 
dadi cati in quella; iuperllitione di non a>mazzar? 
animali, che anco lì legge nella colla di Como», 
rino, haueuano gli Brammani fontuolì hofpe- 
dali per gli vcelli infermi*andando alcuni di efsi 
tempre cercandone per le campagne , & per li. 
monti. '•> « 

-< Tra l’avere fuperllitioni lagrimeuoli di quelli* - 
gentili, vna è quella delle moglie doppo le mor- 
ti delli mariti , le quali tutte s’ammazzano in_. 
vari; modi, altrimenti rellano infame, & disho- 
norate . Alcune che più amauanoil morto, fi 1 
mettono nella bara con elTo lui lellando intrepi- 
de al fuoco con il morto sù le catalle fono ab- 
bruciate. Altre girando d torno alla pira vi 
tornano dentro. Altre li gittano in forte piene di 
fiamme , & gli parenti gettano fafeine , & far- 
. menti per con fumarle più prefto. Altre moglie* 

di quelli, che nò fi vergognano di portar al collo 
la iporchilsima imagine dell’Idolo Binga>fi fot- 
(errano viue fino al collo, & d quella maniera^ 
calcatagli la terra d torno fono llrangolate . di 
quelli fpettacoli fi veggono tutto di, & alle vol- 
te in gran numero ; Perche come quelli gentili 
tengono molte moglie, & i più nobili in gran- 
dilsimo numero, è occorfo tal volta morirne tre. 
cento . A quello fi bellial collume se incomin- 
ciato d porger rimedio pervadendo ad alcune » 
la nollra fede, il che non è di poca difficoltà . • j 

■ ’ -- Non manca la Regina de Cieli fauorire anco- 

% ira quella pouera gente . Era vn huorao agitato 
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in manièra d ari de monto , che Jtìrùceuà pigliare 
il fuoco immano, & fare altre cofe ftrarre : ado- 
prò iè fratello imol ti rimedi) ,;ma indarno v Allaga 
fine lo condufte allaChiefa aitanti là B.V*s & fu? 
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bicareftòfano. : 

« Vna buona vecchia per nome Maddalena hi 
per coftume con tre goccie de loglio della lam- 

ado 


pada della Madonna» vngere il fronte ve, 
delle donne di parto,canto fedele, quàto infede- 
li, & ciò in hénore> della fantasima dlrinità.cofa 
mirabile con quante hà yfata tal medicina, tutte 
hanno parto felict . E queft’anno folo n’hàonte* 
40. Anzi mandata foglio per va gentileyfacen- 
do quell iftefla deuotione con il fegno della cro- 
ce partorì fubito:vna donna, che.itauamolto al? 
le ftrette di detti dolori-, sfibri ma*:q;«vO si 
Vna fanciulla nata di padri Mori vera quali 
che cieca ; portò vn poco d ogHo dUa-Cthiefa, 8c 
vntafi con loglio ideila' lampade» fuhito reità 
fana_, . * 

rVit’ altro gentile malamente trattato dalle 
fcr cifoli auuifato dal fagriitano delle gratie del- 
la B. Vergine , venne alla Chiefa , & proltracolì 
atlanti la madre di Dio, s’onfe con l’ifteflfo oglio, 
& quindi à poco ritornò guarito moftrando in_» 
fegno della gratia le-cicatrici, - 11 «■ •no ? 

c: Acciò s'intenda la Oiuina prudenza circa li 
predeftinati porrò vncafo delli molti feguiti* 
Entrò nell’bofpedale de’ Chriftiani vna donna_» 
gentile conftretta dafomma neceflità , & traua- 
gliata da dolori di parto . L’entrare nell hofpe- 
dale, il partorire, & ii .fuggirtene fenza che mai 
. t z ritro- 



-r 


W - * '■ 

rlcrouar fi potefle , fu cucca vna còla r fibattez- 
zò fobico la creatura , & dall’acqua delbattefi- 
mo fecepalfaggio al cielo. Di fomiglianti acci- 
denti molti & uè potrebbono concare ; ma la- 
nciandoli chiuderemo quella relacione con quel- 
lo che d’vnacroce merauigliofa da perfone de- 
gne di fede incelerò gli Padri di quella re fi densa. 

In Tutucanino cartello della Corta di P olea- 
ri a, douc altre volte fiì Corteggio della Compa- 
gnia, reftauafolo di quello in piedi vno s Ai feiu- 
me di Chiefa lenza altare * lenza porca , lenza-» 
imagini fatta già quali vna dalla . Vi firicoura- 
ua ogni forte di gente , feruendofene in ogni 
bruttezza lènza alcun rifpecco v Vi dormiua va- 
gencilei calo , quando gli parue vedere vno di 
nortra Compagnia, che con vna canna di Benga- 
la in mano lo fgridalfe /dicendo*, leuati di qui . 
Portiamo credere, che quelli furtè il B. Xauerio, 
che primo di cucci fondò quella' Chrirtianicd deb 
la Corta lardandola à carico di N.Compagnia— » 
alla curcura è data fin quelli vi timi anni, & bo- 
ra finalmente è ritornata . Vbidì il’ gentile-;* 
& voltatoli vidde nel loco dell’alcar maggiore* 
tre lumi chiarrrtimi . N’auuifa fubico il Gouer- 
n a core gentile (domindonoefii il Maniagà Rè) 
c quelli il Prencipe de Paraui, habita cor della-» 
Corta detto Panca gacino maggiore eforcandolo 
à non permettere tanti facrilegij nella Chiefa_» 
de Padri . Ma ritornaci gli Paraui Chrirtiani 
dalla pefea delle perle, villa 4’indignità delht* 
cofa, fubico deliberarono di piantarui vna cro- 
ce, e ripurgare il loco , il che fecero con tanto 

ardo- 
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ardore» che niente più . E perche la prima cro£ 
ce era piccola » ve ne piantorono vn’alcra . di 
■fedeli Paraui intefo che. hebbero eflèrfi purgata 
-la Chiefa, & in alberata la croce» corfero fubito 
in gran numero adorando» e baciando la croce • 
Cominciò qui la marauiglia» fudaodo ambi lo 
croci dal deliro lato largamente» liquore corno 

fangue, poiché ne rofleggjauano gli panni » con i 
quali lì raccoglieua . Di li à tré giorni s’accrebr 
bc la marauiglia. Poiché in vna d’efle croci fi 
viddero molte imagi» della Madonna , di Saiu 
Gio. Battifta » de tré Magi » & altre còme fi ve- 
. dono in Portugallo io Santaren, nell’hoftia mira- 
colofa , che vi fi conferua . Refe più illuftre la_* 
. merauiglia, la diligenza di due frati dell’ordine 
di S. Domenico » i quali andorono con altri Por- 
tughefi fui luogo. Vno d’effi prefo vn temperino 
s 'accollò alla croce»e rafchiando gagliardamen- 
te portò via alcuni pezzetti di legno » con tutto 
ciò quelli che flauano da lontano gridcrno» che 
■vedeuano più chiare, e belle l’ima gini vedendole 
ogn’vno di loro diflinte. Doppòtrè giorni co- 
minciorno d correre come tré nui di fudore dal 
buco del chiodo de i piedi, e dicendo alcunhche 
:bifognaua afciugarlo con panni, altri che nò,, il 
.Pantagatino lo rafciugò . In tanto la Chiefa era 
tutto dì piena di gente , e di lumi accefi perde* 
uotione portando voti , e doti in gran copia_- n 
lentiuafi ancora nell’iflefio tempio vna fraganza 
di Paradifo. Li panni bagnati da .quel fudore* 
feruirono per certiflìma medicina alle donne di 
parto, & i molti forfennati , E non deue trala* 
•<*-» Il fciarfi» 
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/ciarli, che quelle morti , che della Chiefa erano 
fiate come in luogo profano ripoftef, andorno 
poco dóppò in mal’ora . Et vn tale ch’è in qileb- 
fa s’era portato indecentemente lenza alcun ma- 
le precedente, fi ritrouò morto vna notte àtl’im- 
prouifo:cafo tenuto da quei fedeli per manifefto 
caftigo . Auuifato il Vefcouo di Goccino di cuci- 
to ilfucce fio, fece riporre la croce miracolofa»,* 
nella Chiefa maggiore di Tutucurino non fenza 
dolor de Parauùche defiderauano ftelfe nella fui 
primiera Refidenza * > , . * 

• » , t r. • A 
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L A Beatificatione del N.B.P.Ignatio di quan- 
ta allegrezza fij fiata à tutta l’India ; ben.» 
lo dimoftrorno le fefie, e trionfi fatti da Chrifto» 
per tutto doue habitano gli nofiri , e ben fi de* 
icriuerebbono fe non fune per effer di faftidio à 
lettori Peneremo alcuni fegni della Diuina vir- 
tù per mezodell’ifttffo operati nella città di Coc 
cino, e ne gli altri luoghi, come fi porgerà l’oc- 
cafionev - < 

S taua il primo di Maggio del x 6 1 1 . il P.Fran- 
cefco Antures talmente trauagliato da dolori 
Colici , e fpafimo de nerui, che torcendoli per la 
forza del dolore à pena poteua da 7. ò 8. perfo- 
ne elfer tenuto nel letto . E quello morbo in coc- 
cino affai famigliare togliendo di vita moltiffi- 
mi in poche hore . Già s'erano vfati molti me- 
dicamenti, ma vinti tutti dalla ; forza del male* 
fi fece rieorfi» al B. P. Toccato il Padre France- 
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fco nel petto doue piti s’ihcrudeliua il doJòrt 
Aa. vna reliquia del B. fubico cefsò il dolore, & ló 
fp a limo da vna banda * e con liftellb rimedio rii 
cacciato dall’altra, onde egli reftò di fubitofsu. 
no, confelfando in limil cafo vn 'altra volta eifet 
flato per intercefsione dell’iftelfo , Beato Padre 
liberato . i \ 

Nè fi moftrò meno benigno con gli forali reri* 
che con gli Tuoi . L’hanno feguente, l’iftelfa not» 
te della fella del B. vna donna Portughefefù foV 
pragiunta da vn’ accidente repentino , e fi gra» 
ue, che toltogli la parola , & i fenfi la diede fu*» 
bito per difperata . Chiamano vn Padre della-# 
Compagnia : Quelli applica vna imaginetta del 
B. alla bocca,ò petto della donna . A quello fac* 
to aprì gli occhi la moribonda gridando, Santo* 
Santo, quindi confefiata rifanò à fatto . 

Vn’altra gii ilaua quattro giorni trauagiian*? 
do nel parto fenza piti fperanza di vita,confelTa* 
ca che fù gli fouuenne del B. dimanda al Padre » 
che gli mandi quell’imagine, hauuta che l’hà, fc 
la mette fu la bocca baciandola teneramente, 
fubito lènza difficolti partorì vn mafehio , e per 
tré giorni poi folennemente fece fèlla ad honor 
del Beato . 

Ad yn padre ancora de nollri, nel mezo d’vna 
terribilissima rempefta, porfe aiuto il N.B.P.Si 
ruppero fra Calano, e Coccinoli 19. di Ottobre 
16 1 x . fei naui grofiè, & altri minori vafcellicoit 
perdita di più di due milioni ; poiché erano ca-« 
richi delle ricchezze della Cina, di Bengala, Bif-> 
Ragà, Pegù ; e C<?morinp t Morirno. ancora moljt 
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tifsimi Portughefi, Araltticon danno incredibi- 
le. Scaua il P. Bernardino Senefe, attaccato ad 
vna fune nell’acqua fino al collo . Si raccomanda 
al B. Padre, e fubico offertofegli vn legno, s’ab- 
braccia Erettamente , e fi rimette alla Diuina_, 
Prouidenza , dalla quale ad intercefsione del B. 
fri le montagne dell’onde fil portato al lido, ma 
tanto ftracco,che ne pure poteua gettarli in fec- 
co . Era la fpiaggia tutta piena di Nairi (quelli 
fono gli foldati gentili del paefe crudeli, e bar- 
bari lopra modo) ad vno de quali raccomandati 
doli fu gittato come per difpettoin terra . Ma* 
il primo refrigerio, che trouafle quiui, fùil cada* 

. uero del compagno Antonio Abrero , al quale 
diede fepoltura in vna Chiefa de’ Padri France- 
icani, s’erano portati i Padri nella tempefta va* 
lorofamente . 11 Padre Bernardino confefsò tutti 
gli foldati (& erano più di mille) fi che due foto 
per colpa loro morirno fenza penitenza. Il Pa- 
dre Abrero batcezò zoo. huomini infedeli, con* 
gli quali /periamo , che fij andato in cielo . 

Nella refidenza di S. Andrea quell’anno hi 
dato molto che fare à Padri, la contagione de 
moruigliom',0 vero varoli, pelle crudele di que- 
lle contrade . Per tanto rellando abbandonati 
gli padri da figli, e quelli da quelli , bifognò ef- 
fercitare la patienza Chriftiana con quelli poue- 
retti ; perche anco non dell'ero nelle mani de* 
Bellichapari . Quelli fono certi facerdoti de gen- 
tili, che fotto Coperta di carità pigliano la cura 
w , dell’infermi, ftudiandofi, che quanto prima fi 
fpcdifchino; per poter pigliar tutte la mórbigl i a 
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-del morto conforme al coftume loro . 

: Gridaua in quello tempo il demonio da vn* 
Enurgemeno, che molte volte haueua dimanda- 
ta licenza à Dio di poter dillruggere gli padri . 
ma che non mai gli era fiata concerta . Et vn’al- 
tra volta in vna gran corona di gente confefsò i 
fuodifpetto, ch’egli non era pari à Di o,eche nul- 
la poteua fenza licenza dell’illertò Dio. Onde gli 
gentili fi partirono confort, dicendo d’efl'er flati 
ingannati dal demonio, e la fola legge Chriflia- 
na efler buona . .. f 

A 

Minacciò il Padre vna Gentildonna gentile^ 
dell’ira di Dio, che gli fopraflaua , pero hauen- 
doquei dicafaChrilliani , erta feruiua ancorai 
. al demonio . Doppò tré giorni fo prefa da ga- 
gliarda febbre , & occupata da moruiglioni , il 
trauagliogli diede intelletto, corfe fubito alla.# 
Chic fi , e fatta Catecumena , leggendogli il Pa- 
dre 1 Euangelio fopra , & trangugiando vn frag* 
mento d’Agnus Dei, fparifeono le bolle de mor- 
uiglioni, e con erte la febbre, reflando fana. 

. E mirabile la deuotione di quelli fideli all’E- 
uangelio, ò di S. Luca, doue fi legge, che quella.» 
donna gridò in hor.or della madre di Dio : Bea- 
tus venter , &c. ò di S. Marco, doue fi racconta 
la mirtione de gli A portoli : la facoltà data di far 
miracoli. Quello dimandano le donne , quello 
gli huomini , prouando certifiimi rimedi; de 
lorobtfogni. Quell’anno deli6ii.fi fonodati 
jniferitto à 40. perfone in circa, e tutte fono re- 
tiate fané. 

.. Nè minore prouano l’efficacia dell’acqua nel- 
la 


la quale fia fiata immerfa la cera conferà ea det 
l’Agnus Dei. Va fanciullo traoagliaro da arden- 
ti («ma febbre, c da moruigiioni, ò vero rotoli « 
fubico refto lenza febbre, & i Q capod’m giorno 
lenza bolla alcuna . £ fu zzato lai! egre zza del 
psdre» e madre, che per due giorni intieri non fi 

partimo di Chi sfa , lodando, c benedicendo fua 
Dinina Maefii . 

Sci vicino alla noftra refidenza di 
Cafleilo di Mori Mahomettani . Quefu y** C aiu- 
go di Dio.cominciomoad efler malamente crac* 
taci dal demonio, quale andando per le loro ca- 
le» gli acconciaua i fuo modo . Rifoluectero di 
far vna prouifionc per tacciargli demonii . Et 
cosi vfeirono Ji Mori armaci con certi cimbali,e 
tambum /concertaci , tartagliando vn non sd 
che alcuni, con tal furia, & fconccrto , cht, 
p arcuano furie dell’inferno . Non baftòd Mori il 
loro confine, cne heobero ardimento di venir^^ 
fino fu le porte della Chic fa ; nè ceffando ad vm. 
cortcfeauuifo del Padre, il giorno feguente gli 
Chriftiani non Apportando sì atroce ingiuriai,, 
vennero alle mani con efsi . E Ai protecciono. 
Diurna, che emendo gli Chriftiaai pochi, & di- 
farmaci, quellimolti , e con rarmi,non moriiTc* 
Chriitiano alcuno. Ma il Padre venuto in coRnà- 
che ciò faceuano gli Mori Atto il fauore 

r, A*r d \ ^ af ì° r * fi partl c . on Chriftiani, riti, 
ranaofi ì Calicueo. Seguitò la perfidia Maho- 

mrccana vn mefe ,e mezo in si fatte proccffioni, 

facendo il demonio ogni dì peggio, apparendo 

a...ur.e \oxte Atto forine vifibili, c nel beUo.-di 

^ quel* 
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qoellefacrileghe pómpe baftonando sì gàgliar* 

«tamerice i face r do ti Mahomettani, che molci ne 
«nandorno l’anima , & in poco tempo ducente 
in quel cartello . 

’ Anzi vn giorno nella lor Mofchea s’attaccomo 
i prima di parole, e poi col ferro dandoli la caufa 
gli vni,à gl’alcri dell'ingiuria fatta d Chriftiani* 
c della ruina indi feguita. Così caro coftò à Mo- 
i ai in quella vita il loro facrilegio preludio delle 
* pene dell’altra . * 

r : Ma non mancò qui ancora la Diurna bontà de , 
r Tuoi fauori . Vna donna haueua fatta refi (lenza 
s à Dio» che la chiamaua alla fede » con oilinatior 
\ ne più che feminile » viene il tempo del parto» e., 

i oprelfa da dolori di morte » manda fubico per i) 

| . Padre » promette di fard Chrilliana . Gli da if 
i Padre à bere vnpoco d’acqua benedetta » par- 
corifee fubico fenza difficoltà . Batteza il Padre 
i la creatura» è fi iftanza alla donna che ofierui la 
prometta . Ricusò ella sfacciatamente, fin cho 
cocca dalla mano di Dio , cede gloriandoli effer 
fiata vinta con tanto fuo bene . 

Più valorofo fi moflrò vn Chrifliano in defèn- 
der la fede , che quella donna pronta in pigliar- 
la. Fu chiamato dal Rè}& con minaccie di mor 
te (ù Oppugnato nella fede ; ma (landò conflante 
Panaro prencipe fi contentò delle facoltà Spo- 
gliandolo dell’hauere , e lafciandogli la vitaglo- 
riofa per la confezione della fede autenticata^ 
con la perdita volontaria delle facoltà fue . 


PANAME è Città tutta de Gentili, e Mao- 
mettani nelllmperio de S amorini la prima dop- 
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po Celoeuto , quello anno $ e cominciata vna_* 
Chiefa ad honor della Madonna in mezo à Mao* 
mettani , eflendoci donato il fico da Samorinò 
crcpando d’inuidia gli Maomettani * E già alcu- 
ni li fono fo ferini alla militiadi Chriflo. 

Raccontarò vna pazza fuperftitione di quelli 
Gentili che lì fà vicino à Panarne in vna campa» 
gna grande , e fpatiofa detta T irinai . E quell» 
campagna bagnata da vn fiume , che vicino all» 
Città fi fcarica in mare . Raccontano le fauole* 
de Brammanni , che da quello fiume comparì 
vna Dea dell’acque detta Guengapagode per 
render teilimonianza dell’innocenza d’vnBram* 
manne falsamente acculato, co si rellorono quel* 
Tacque confecrate per la remiflione de peccati : 
ma iolo à certi interualli per tré anni , ne i quali 
celebrali la fella detta Mamangua . il proiet- 
tore della fella è Samorino ideilo il grande Im* 
peratore del Maleuor . Venuto il tempo in me* 
zo la nuda campagna» s’alza fubito vna popula- 
tiflìma Città di calè di legno, e fu vn collicello il 
palazzo di Samorino» e della regina , con porti* 
catebellifsime . Non fi può credere la moltitu- 
"dine de i Signori Malabari, che vi concorre nel* 
inuentioni di fochi, con i quali felleggiano la So- 
lennità. 11 primo anno hà vn folo giorno Solenne» 
-gli altri due 30. La Somma della fella confitte* 
nella Barbara Pompa di Samorino : eSce egli il 
giorno della fetta dal fuo palazzo fi riccamente 
delle prime gioie di quell’ Oriente adorno » che* 
quello di miaor Ili ma che porta, è l’oro compa- 
rendo fra tante ricchezze vna ben nera pelle* u 
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Così vfcendo s’inginocchia alla villa d’vn tem- 
pio, che ftà dirimpetto al palazzo, facendo riue- 
renza all’idolo.lndi rizzato di nuouo fi inginoc- 
chia ringratiando gli Tuoi maggiori, per hauer- 
gli lafciato fi grande imperio . Poi chinando vn 
tantino la tetta con certo gefticolaredi mano fa- 
iuta il popolo. Non fi può credere il fracaifo de 
gridi, e faufte acclamationi delle bombarde, che 
per allegrezza fi fcaricano .Gli fanno tutti riue^ 
renza, tutti lo falutano,e gli Elefanti innumera- 
bili alzano le probofeide in fegno di feruitiì , ef- 
fendo così ammaeftrati . Corrono poi gli Rè tri- 
butari;, e Signori principali à pigliar vna fomma 
d’oro da Samorino in fegno di vafiallaggio : Già 
che dicono effer cofa da feruo il riceuere , e da_* 
Signore il dare . Dottrina non sò quanto appro- 
uataaltroue. Vno de gl’altri giorni efee coru» 
rifteìfo ornamento fu la mattina, e portato fu le* 
fpalle in Vn bellifsimo trono,fe ne và al fiume fa» 
cro,doue ripofiofi in vna Tedia degna deUa mae» 
ftd fua fra lo ftrepito de gli archibugi, & bombar 
de, fi laua con Tacque, che fiima facrofante.Quin 
di cinto di tré ricchifsime cinte di gemme, e co- 
perto d’vn fortilifsimo panno dal belico fino al 
ginocchio» effendo nel refio nudo, monta fopra_. 
vn Elefante Coperto di corazza d’oroge cinto di 
grolfe catene pur d’oro. Gli ornano, ancora i dea 
ti con lame d’argento . Onde fi moftra fuperbif- 
fima . In quello mentre vno de vicini Rè per faf 
vendetta.d'vn fuo fauorito amazzato gii gran-* 
tempo dalSamorinOjche all'horafegnaua, man- 
da fei Amoceti (così chiamano alcuni,' che con-. 
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voto s’obligano à si beftialc pericolo) acci òstri- 
mazzino il Samorinò . Ma già rapendoli la cofa; 
non così predo s'accollano alla campagna della 
feda, che ne vengono da Nairi fatti àminutifsi-* 
mi pezzi, combattendo efsi valorofamente ,• & è 
tanto (limata quella lealtà verfo il lor Signore » 
che da nemici ftefsi fono molto t iuerkfo 

Sarebbe tempo di ricornareialle cofe de Giri-* 
ftianijma già che damo à>raccontare le fctocche- 
rie de gentili non voglio lafciar quello, che rac- 
contò il Padre Giacomo Fenitio del Rè del fole» 
al quale per vn longo , e faticofo viaggio * fà 
mandato à trattare certe faccende, e fùriceuu- 
to cortefemente, ottenendo ciò che in fauore de 
Portughelì pretendeua. ' ' ' ' 

E quello Regno vicino al Samorino, quantun- 
que per elferut crudelìfsimi barbari nel mezo 
luffe bi fogno al Padre Giacomo girar molto tra— 
uerfando Fai ti fsi me montagne dette il Gatte-» * 
Produce gran copia di pepe zenzero . . • 

il Rè è vnode potenti del Malabar,arma Cin- 
quanta mila perfone, e s’intitola Viceré di Peri* 
mal vnode tre primi Dei, che adori quello Orien 
te . A quello ogni fera in vn Gabinetto da rag- 
guaglio del regno. E fama ancora eh agli tempi 
andati daua:rifpofta , & oracoli . Hora con r gli 
altri demomj dà muto. ■ ** -a 

Fù gran tempo, il Regno in mano di donne » 
perche hauendo vn Rè de gli antichi fatto am- 
mazzare vno nell’ Alilo de Peri mal , grandifsimo 
facrilegio , rifpofe l’idolo, che ne fa cèffo fare 
vna fua (tatua infilzata in vno fpiedo , forte di 
v- , *" » fuppii- 
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iupplicio fra loro infame» e che la fofpenddTe al 

tempio . Il Rè non ne volle far altrove però mor- 
to fenza mafchi > lafciò il regno ad vna figlia fa- 
cendola giurare di non far mai quella ftatu a. Co- 
sì per molti fecoli morendo tutti li mafchi » fù 
gouernato il regno dalle donne . Alla fine vna_* 
Regina fece fare la detta Ratua » & hauendo figli 
mafchi tornò il regno al gouerno delti Regi . 
i Hauui vicino l’Afilo de Perimal vn pozzo pieno 
di vali ricchifsimi, quali fi cauano vna volta l’an 
no per vfo della fella di Perimal » nella quale fi 
può entrare nel tempio» che ftd in vn monteipoi- 
chein altro tempo il demonio gioca de fafsi » Se 
di baffoni» con chi vi s’accofta . Danfi quei vali à 
chiunque gli chiede per feruirfene neili facrifitij. 
Ne mai ne vien rubbato alcuno» facendoti il dia- 
uolo feruire, e portar rifpetto con il terrore da 
quella mifera gente . Hanno per deuotione que- 
lli Rèdi vititare tutto il Regno» la qual vili ta 
chiude vn barbaro facriticio dLfangue humano ». 
del quale dicono dilettarti molto gli loro Dei > 
quali però più ti dilettano» fe dilettar ti ponno » 
della perdi tione di tant’anime . ; , . j i • ; * 
... Hò voluto narrare quella fuperftitionc» perche 
fi veda quelle anime ti perdono per mancamen- 
to d’operarij » è quanto fiamo noi obligati à fu a 
Diuina Maeftà » Qui vocauit nos in aamirabile 
lumen fuum . Ma ritorniamo à noi . 

• Diedero gli Nairi già due , ò tre anni fono il 
guaito à Cranganore 4 e predando ogni cola», , 
Occorfe che vn Naire fri l’altra preda portole- 
co vna imagi nella quale era depinto il dol- 
i _ . cilsi- 
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cifsimo fanciullo GIESV adormetitatoi c get^ 
colla in luogo poco decente, da quel tempo co» 
minciò ogni notte d fentire voci loauifsime in-, 
caia Tua, & in mezo à quelle vna come di fan- 
ciullo che di ceua. riportatemi riportatemi da_/ 
qui in loco de Chrifliani . Ma non facendo con- 
to alcuno il Naire di quello , lo fiele Dio in letto 
feuaodogli per tutto quello tempo l’vlo de mem*- 
bri . feguiua in tanto il canto » e la voce. Stanco 
già il Naire » ma p ù oftinato nella fua perfìdia 
diede quella imagine a fanciulli acciò con ella 
fi traflulafTero . Ma non potè poi mai dormire 
peggiorado gagliardamente. Rifluendoli final» 
mente d’obedire,efce di cafa alla meglio , e fat- 
toli a forte incontro ad vna donna Chrifliana la 
£rega a feguirlo fino a cafa. Rifpcnde quella 
Che gli bifognaua perlefue facendo andar al- 
ttoue . Ma per Diuina virtù non potendo altro- 
ue torcere il paffo gli bi fognò feguitare il Naire? 
riceué l’imagine , & intcfe da lui tutto il fuccef- 
fò. Quindi partendoli per andare a fpedire le> 
facende fue, fendili di nuouo tolta la virtù d’an-> 
dar altroue , non potendo caulinare fe non pejp 
la più corta verfo C'ranganor . Arriuata che fù, 
s’incontrò in vno della Cópagnia r.oftra,al quale 
diede rimagine, e raccontò il fatto . Volle poi il 
Vefccuo » che fe ne pigliale autentica informa, 
tione per prccello, come fi fece ; In tanto il Col-t 
fegio di Cranganor gode di tale protettore,' che 
fe bene pare che dorma, veglia però alla difefa 
di Tuoi. r •>-< • 

InVaipicota per tralafciar molti eflcmpidì . 
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virtù de Giouani del noftro Seminario, maflime* 
nel feruire à gli infermi di varoli * & in fare con 
edifìcatione grande della Girti , la Quaresima-* 
due voice lafettimana» in Chiefa ladilciplina»,. 
Occorfe vn cafo degno di memoria . Encrorno 
certi Nairi nella Chiefa per pigliare vn’huomo 
lenza rifpetto alcuno alla fancità del luogo. Ma 
caro gli coftò . Poiché vfciti poco doppò in bac- 
• taglia» tutti, e foli gli facriiegi nel primo rifcon- 
tro furono ammazzati.. 

In Caturte vilìtò vn giorno il Padre il Prenci- 
pe nipote di Samorino erede di due regni . S’at- 
taccò difpuca con vn Brammane di grande auto- 
rità» che lì vantaua di moftrare» che la lor legge 
era la migliore di tutte l’altre . Montategli dai 
Padre le bruttezze deili loro Dei » che gli ftcfii 
loro libri raccontano» s'arrofsì il valent huomo* 
e tacque . Soggionfe il Prencipè>che ben fapeua 
egli, e (Ter la legge di Chrifto la migliore » e che#, 
doueua per tale alla line efier accettata da tut- 
to il mondo* e che ne moftrarebbe manifefti le- 
gni » come prima hauelfe il libero poifelTo degli 
ilari fuoi . 

• Caftigò Dio in Caturte vn Chriftianomezzo ; 
Apoftata efemplariflìmamente . Haueua rubba- 
ta dalla Chiefa vna fomma di danari quando 
nella mano facrilega » gli nacque vna cancrenai 
immedicabile . Lo perfuadeuano gli Chriftiani 
à rendere il tolto danaro , e far’ penitenza . Gli 
gentili diceuanoetfèrgli occorfo quell’accidentt 
per hauer vfurpato vn pezzo di campo dedicato 
all’idolo . Crefe il mefchioo più alla bugia , che 
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alla verità» & spollaiando facrilìcò all'Idolo per 
placarlo. Ma ben caro gli corto ; poiché doppò 
hauer Dio permeilo al demonio vn leggiero mi- 
glioramento» s’incrudelì di nuouo il male» che* 
gli tolfe à fatto ogni fperanza. Potria qui racon- 
tare molte cofe d’edirtcatione di quelli Chri- 
iliani , e che nell'India fono frutti di nuoua pri- 
mauera» ma per effere in Europa cofe communi 
partiamo auanti. - - 

Occorfe , che fi} ad vn Sacerdote dimandato il 
fanto Euangelio per metterlo fopra vno fpirita- 
to . Quelli non hauendolo alla mano gli diede* 
vna fottofcritca dei fuo Arciuefcouo in cambio» 
al tocco della quale lì partì il Demonio . Cosi 
volle fauorir S. D . M. la riuerenza verfo il Pre- 
dato* quando più d’alcuni fcifmatici era lacera- 
to» & infamato . - . . r : j ; 

Cauorno gli Chriftiani nel campo del Cimite- 
rio vn pozzo non sò perche vfo . Ma non po- 
terò trouare acqua» auuenga» che gli altri vici- 
rii n’ abbondarteli per efler d’Inuerno . Ride- 
uanfi gli gentili» dandone colpa al mancamento 
di certe fuperftitioni,&alcuni de più deboli Chri 
rtiani» quali con loro s'accordauano . Non potè 
fopportar ciò vn buon facerdote » e fattoli por- 
tare dell’acqua benedetta» su la fera la gettò nel 
pozzo» pregando Iddio à volergli dar acqua per 
confcrmatione de Chriftiani»e confusone de gen 
tili . 11 giorno feguente li vidde il pozzo pieno 
d’acque» e Tempre andornopiù crcfcendo anco- 
ra ne caldi della Hate feccaadolì tutti gli altri 
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* In Coulano fi celebrò la feda del B.P.lgnatiò» 
canto da Chriftiani, quanto anco daNairi,con-. 
(blenni ritmo apparato , dì fuochi» torneamenti» 
fcaramuecie, canti, & altre fette del paefe » cele- 
brandoli malli me la fanità redimita ad alcuni 
ad intercelfione del Beato. Quel chefegue fu fc- 
gno della diuinapredeftinatione. . . * 

Fù canto vn giorno pregato da vn giouane del 
Seminario il Padre»che lo gouerna » che gli bifò- 
gnò per l’importunità quel figliolo vfcire con gli 
altri à pigliar aria . Voléua poi ritornar d caia » 
ma pure ai munto tornò i far iattanza ridetto » 
che panarie più oltre » e non valendole parole*» 
v’aggiunfele lacrime» sì che bifogoo fedi sfar lo . 

Erano non longi vicine alcune caie di poueri. 
Vien chiamato in fretta il Padre» acciò lènta la 
confezione dvn Vecchio moribondo . A pena.» . 
potè cattargli: tanto di bocca» che badate per 
poterlo ateluete. A pena haueua ateluco quelli 
eccoti gli ne portano vn’alcroà braccia» che pu- 
re ttauà morendo » si che panie quel fanciullo 
efler dato condotto da gli Angeli da quei duo 
vecchi» acciò non monterò fenza tal rimedio. 

: L'anno feguence pure in Caulano fi celebrò la 
feda dello dettò B.P. Ignatio con maggior folco* 
nità , eflendo ornata la feda con vn folenne bat- 
te fimo de gentili» & vn’ attioncella in teatro nel- 
la lingua loro . In queda fi viddero gli fanciulli 
à rompere per difpreggio gran numero d’idoli» 
applaudendo gli defsi gentili . Si conferua nella 
cappella del Beato » molto frequentata di voti 
da quedo popolo vna croce affai famofa. Vngen» 
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-doli dunque con foglio della lampada di quella 
/ croce vn Portughefe , che per vn maligno inflnf-. 
io haueua talmente Aorta la bocca» che oltre 16 
fconcio > gli impedina à fatto la parola} fobico 
guarì . 

■ in Negapati oltre vna eopiofa mette di con- 
ucrtiti occorfe in Chiefa noftra , ch’entrato in-* 
cfla vn huomo facrilego, fpergiurò horribil men- 
te . Non tardò la pena . Perfa fobico da parola** 
ie gli riuoltò la bocca all’orecchio, tettando ma- 
lamente contrafatto s> Ricorfe incontinente alla 
B.V. & efortato à far voto di confettarli » d pena 
* l’hebbe fatto con l’animo , che ritornatagli la*> 
bocca al luogo fuo li fentì reftituire la voce mi*r 
xacolofamencr, c. confettato che fo > fece propo* 
fico di feruire fempre i quella Chiefa . 

. In Meliapur ò vcroìCittd di S. Tomaio la fetta 

del noftro B. P.'fù'folcntiifsi ma, facendoli recita- 
re vna bella atcioneiri lingua del paefe,& l’apro 
uò S.D.M. Paflaua auanti la cafa d’vn caualieré 
principale la {bienne pompa . Quelli crai, punto 
all’hora trauagliato da dolori di pietra atroce- 
mente : li raccomanda al Beato*fubito gicca vna 
grotta pietra» e gridando miracolo» miracolo, in 
: cafa, e fuori lo diuulgò per cutro 

A due donne di parco pure giouò l’intercef* 
fione del B. vna era Hata cinque giorni nc dolo- 
ri, l’altra era difperatagid di viuere»li confiettbr* 
no prima, & applicategli poi vna reliquia deiB* 
P. fobico partorirno felicemente. ca ■ 

•' Nella celebre Chiefa della Madre di Dioiche# 
per eflèr de Neofiti ftd à carico d’vn Padre deli» 

». Com- 
beo; * *• 
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Compagnia fi battezzorno 218. perfonein tutte 
due gli anni, nel numero di quali fil vn vecchie 
fectuagenario, che haueua lpefo gran parte di 
così lunga età in comprar materia per la fabri- 
ca della Chiefa di S.Tomafo ; Era flato molte# 
volte incitato dal Padre al Battefmo, rifponden-4 
do egli fèmpre. Non è venuta la mia hora, quan- 
do Iddio mi chiamarà obedirò . Pochi giorni 
auanti» che mori fife ammalò leggiermentejman» 
da fubito à chiamar il Padre , dimandandogli il 
battefimo . Rifponde il Padre» che per non e fiere 
la malutia pericolofa bifognaua prima » che im- 
parane alcune cofe neceflfarie . Nò rifpofe il vec- 
chio, non v*è piò tempo» battezzami Padre » che 
fon’ al fine . E ciò con tanta allegrezza » e con» 
folatione, dille, che il Padre cathechizzatelo alla 
me glio lo battezzò» e quindi i poco fé ne pafsò à 
miglior vita . 

Haueua vn cittadino tornando dal Regno di 
Siano , e di Bengala in due crudeli tempeue vo- 
tato alla Chiefa della Madre di Dio»la metà del-- 
la fua naue . Già ftaua in porto , nè fi ricordaua 
più del voto. Eccoti che vna notte la naue rot- 
teli da loro le gomene contra la corrente dell*- 
acque» e contro la furia del vento fe ne venne al 
lido Torto detta Chiefa » ftandoui come fe fufie 
Torta sù l’ancore villo quello da quel buon’ huo- 
mo donò tutta la naue alla Madonna . 

Queft’iflelTo anno morì in quello Collegio Go- 
difaluo coadiutore temporale della Compagnia* 
huomo della cui làntità fcriuono grancofe l’an- 
nuo ^ lo folo porrò vn cafo occorfo nella morto*; 
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& il rifèntimento della Città ì Póéò auanti laj» 
morte dille al Padre Rettore » & A gl’alcri » che_» 
vedeua vn vecchio venerabile andare à torno il 
letto » e che credeua » che l’afpetcaffe . Si credei 
per cola cerca» che filile l’Apoftolo San Thomafo, 
di cui egli era diuotiffimo > effendofi molti anni • 
affaticato inpromouer la fabrica della Chief&> 
ddS. A portolo . Tanto più che effendo già vn_* 
mefe auanti fpacciato per morto afpectò la fella 
deirifteffo » nella quale pafsò al fuo Creatore/ 9 
non lì potè refiftere all’infinita turba > che con- 
corfe diòico » che li rifeppe la fua morte . Si fen- 
tiuano gemiti » e fofpiri » li vedeuano lacrime*» 
per la perdita d’ vn tal Tanto» come diceuano, Gli * 
bacciorono le mani » & i piedi » e fu canta la-» 
fòlla nella Chiefa ben grande» che à pena le gli 
potè far lVfficio da morti .„In molte calè di Sw 
gnori principali li digiunò molti giorni in legno; 

« di dolore» e gran parte della Città li velli A cor-< 
ruccio . Il giorno feguenteil Capitolo della Ca- 
tedrale con tutti gli ordini de Religioni gli fece- ■ 
r-o folenniflìme effequie » trionfandoli buon fra» 
cello nelle bócche di tutti > come fperiamo > che 
trionfi in Cielo . 

Aggiongiamo hora vn’altro trionfo d’vna yit-. . 
toria riportata da Poreoghefi.In Baleacute Città | 
vicina à Mei iapur, habitata da gentili mori » &? 
ogni forte d’huomini, efamofa per grandiffimi 
tempi} d’idoli haueuano gli Corfali Oladefi fac- 
1 to il loro nido » effendofi in ripa del fiume » che_* 
fcaricando nel mare » porta ancora naiiigli grof- . ' 
, ^fortificati con trincee » c bombarde» Non, era» ' 
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buona vicinanza* si per il danno temporale del- 
le mercanti , che già fi fentiuà > e per clTer vno 
alilo di. gente inimica» come anche per il perico- 
lo ddl’herefia ; impetrò Moniìgnor Velcouo dal 
V icerè gratta per quegli in prigione » ò banditi 
fi: fi follerò impiegati in fcacciar gli Olande!! da 
quel luogo. Si publicò anco la Bolla della Cru- 
ciata» onde armateti Cubito 130. Portoglieli con 
^ la loro gente di cala > & imbarcatili» additarono 
in fquadrone la Città aH’improuifo , la prefero * 
e melfero d ferro » e fuoco . Maggior combatti-* 
méto vi fu con gli Olandeti defendendofi efsi nel* 
la loro fortezza valorofamente . Ma alla fino 
morti molti di loro furono coftretti d renderti» 
dando il Capitano Portoghefe ogni cofa d facco » 
e comandando » che li fpianalTe . Fu il bottina 
ricchi fiimo di garofili » noci mofeate » argento» 
lèta» fiagno» folfo» ed armi d’ogni forte . Così 
ritornorno vittoriofi d Meliapur .. ?* 

In Chandegrin ? Metropoli di Bifnagd » doue_» 
rifedeua vn Padre della Compagnia» vn’huo- 
mo di razza bafiifiimal tirifoluè di farti ado- 
rare, per Dio. Per tanto s’afluefecedbere fan- 
gue » & ingannati molti , ti faceua portare Copra 
le Cpalle in vn trono magnifico perla Cictd » gi- 
randoli per terra gli Cittadini»e gridandolo Dio» 
gli offèriuano facrificij d’ogni forte d’animali» 
così volatili » come terreftri raccogliendo il fan- 
gue in vn va fo grande » quale egli in fegno d’ag- 
gradire l’offerta beueua . £ ti diceua per cofa_»> 
certa » che in vna volta haueua beuuto il Cangue 
di due bufali . Così miferamente ftrapazza il 
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demonio quefta gentilità , md non badò fantino 
i coùuì d'atfrontarfi con il Padre, che l’andau&j» 
cercando per (gridarlo, e fcoprire al popolo tan- ' 
ta impietà . < 

Vn’altro Bramrr ine hauédo mangiato per er- 
rore vn poco di carne, cofa, che fra loro è ftima- } 
ta fceleraggine grande . Se n’andò al fiume , e fa- - 
cendo flrauedere con fattucchierie vn gran nume 
ro di gente , e fi aprì la panza , e cauat efi le bu- • 
della l’aperfe > e lauolle benifsimo, e poi fe le ri- 
ir) ifle in corpo, e così fù portato per la Città gri- 
dato da tutti per Dio. E volendo fgannarliil 
Padre li faceua le (licitiate, dicendo che per inui- 
diadiceuamale di quell’huomo. jj 

Dall’lfola di Ceilan non fi fono hauute lettere 
compite , (blamente fi sà , che la Chriftianità ca- 
ntina benifsimo . S e fatta vna nuotia refidenza_» 
in vna parte deiriiola , detta Settecorle ad in- 
ftanza di Simeone Correa paefano , e Capitano 
della Soldatefca del paefe, già fi fono battezza- j 
Ce feicento perfone , c trecento n’ erano in pron- 
to , (emendo il detto Simon Correa con gH Si- 
gnori del paefe per predicator della fede* . 


V ifsioni nelle terre de Cbriftiani di San £>• 
s Tomajò . - . 

—f i - -• ' ; 

S Ono fiate fruttuofe le miflìoni fatte da Padri 
nelle terre de Chriftiani di S. Tornalo doue 
non fi può credere con quanto affetto quei buoni 
'ChrifiuM gli riceueuano. Ma vediamo iJ frutto. 
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^ In vniuérfale fi fono affaticaci molto nell’aiu- 
to fpirituale di quelli popoli , malfime ne giorni 
•della Settuagelima con quella occafìone . £ an- 
tico, & inuiolato coftume di-queda Chiefa di ce- 
lebrare gli j. giorni fequenti alla Sertuagclìma_> 
con vn (bienne digiuno. Si radunano tutti nelle 
Chiefe con tutti i Chierici. Quiui lì canta pri- 
ma il Pfalterio diDauid con molti Hinni, & An- 
tifone , poi lì leggono gli (emioni longhi di S. Ef- 
frem Siro in tono alto . Quali (initi il Sacerdote^ 
con la (loia, e cotta (landò in piedi auanti l’al- 
tare canta con voce meda alcune preci, ingenoc- 
ciandofi il popolo ad ogni fine di verfetto , e ri- 
fondendo Amen ; poi efeono tutti ne i portici , 
tutti auanti la Chiefa , & ledendo in terra in or- 
dine didind fecondo il fedo , tc età , mangiono 
quello , che trouino apparecchiato . 11 quarto 
.giorno celebrata yna folenne meda lì finifee il di- 
giuno, il quale, perche fu indituito antichifsima- 
mente per occafìone di vna pede , addimandano 
clìì il digiuno de Niniuiti,& l’oderuano drettifsi» 
mamente come pur anco gli altri digiuni , no 
quali dimano gran peccato mangiar latticini » 
pefei , e bere vino . •** 

Nel cadello di Diamper cominciorono gli fo- 
deri ad alzare vna cafuccia per vno de Padri, vi- 
cino alla Chiefa, acciò facefie iui relìdenza. Non 
lo foportorono alcuni firammani , comandando 
aChndiani» che defili e (fero . Ma ridendoli gli 
Chridiani de comandamenti di quelli , che non.» 
haueuano tal’autorità , mandorono gli Bramata- 
ili vnN aire, che con vn piccone mede in terra 

quel 
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miei poco di muro * che s’era alzato. Entrarono 
j Chrilhani m .Chiefa dimandando vendetta à 
Dio , & à gli fanti Geruafio, e Protafio , à quali è 
dedicata la Chiefa . -Ne in vano . Morirno in po- 
chi giorni gli Brammani, &alNaire infracidi ii 
braccio . Mà pentito » & temendo ancora di 
pegg'o» fatta vna grolla elemofina allaChiefa, 
rello fubito fano . Gli heredi poi de Brammani 
temendo del caftigo ancor eflì donorno vn campo 
vicino alla Chiefa . v t ;.JT 

In Catur tej m e tropoj i dei regno , che chiamo- 6 
no del Pepe , fi trattiene molto vn Padre , e per- 
che trattandoli con gli Chriftiani le cofe fono 
communi a gli Europei però molte cofe tralafcio 
accennando folo alcuni cali notabili . , . , # 

“ Hanno quelli Chrifiiani per antico riceuuto 
cofiume , quando vogliono qualche grafia dal 
Cielo obhgarfi con voto d far certe obi ationi fi- 
iruhali Agape antica, tanto celebre nella primi-' 
tiua Chiefa. La fella dunque doppò la meffa efco- 
no di Chiefa, e nel cortile , e portici, che vi fono. 

li °r ^ rra * come di fo P ra diceuamo, 

toiogli Chieria sii certi fcabelli . Poi alcuni de 

piu nobili pigliando le cofe offerte, che per lo 

pm ono fugaccette con mele 5 c fichi d’indiajouc* 

ro quando le fanno gli ricchi ogni forte di viuan- 

de le diilribuifcono fecòdo l’ordine di quelli, che 

ledono, non cominciono però à mangiar e, finche 

data la benedittione dal Sacerdote , non rifpon- 

da tutto il popolo , Amen , come anco nons’al- 

zano.fino che refe le douute gratie a Dio non_. 

rii pondo no tutti di nuouo Amen. Entrò vna vol- 

^ cadi 
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fa di n a (cotto ih Chiefa vn foldato gentile poco 
auanti al finir della metta» e cheto cheto rubbò 
alcuni fichi d’india » & vfcirofene di Chiefa , co- 
minciò à volerli mangiare . Cofa marauigliofa_> 
a pena haucua dato di morfo al fico» che retto co 
tne vna ftatua, non potendo calare la mano» non 
fputaril boccone) non trangoghiarlo>c gli fti ne- 
cefTarioà Tuo difpetco afpetcare alla prefenza_# 
del popolo, che fotte ri fpofto l’Amen; il quale-# 
detto» retto libero come prima . 

Ad vn’altro» che rubbate due fbgaccie fe l’ha-, 
ucua diuorate nuanci la benedizione. , fubico 
marcì bruttamente la mano . , Mà con fodisfare 
alla Chiefa à perfuafione del patrone Chrittiano 
quindi à poco guari ; mancandogli immantinen- 
tc il dolore . 

n < Haueua vn’altro prometto in voto alla Chiefa 
vna lampada di bronzo » & hauendola compra « 
perche gli parue bella» la ritenne per fuo vfo.Ma- V, 
giando poi vnnon sò qual frutto » fe gli attaccò 
la pelle alla gola malamente » eguagliandolo : fi 
ricorda del voto : manda la lampada alla Chie- 
fa » e nell 'offerirli di quella getta quella feorza » 
che poco meno lo foffocaua . 

Vn Sacerdote doppò d’hauer fentica la predi- 
ca d’vno de nottri Padri fopragli tormenti del- 
l’inferno » per la quale s’era fatta gran matta nel 
popolo fi vetti per dir metta . Arriuato » che fd 
alle parole della cófècratione fentiuafì tutto rie- ' 
capricciare i capelli tremando fortemente. Pure > 
garzatoti di dirle» volendo poi alzare l’ottia la 
fend pefante » che bifognq calare le mani,quan- 

tunque . 


Digitized by Google 


It6 

tunque più d’vna volta fi sforza fife. Actèrrito da 
così repentino accidente * fi rifoluè tutto in la* 
crime , gemiti* e fofpiri da quali placata Sua Db* 
na Maeftà * fi contentò , che alzafie quel facro* 
Tanto pegno.. 

Vn’altro Chierico auuifato dal Padre* che la* 
feiafle certa prattica» faceua del Tordo . Ma op- 
preflo da vn fubito accidente* che gli toglieua il 
nato s’auuidde del fallo. Nè mai potè riauerfi 
fin tanto che promeflfe d’obedire à chi bene lo 
eonfigliaua» il che fatto non vi fu altro. . 

Fece voto vngiouane di non bere vino per vn 
anno* e ciò per vincere vna mala vfanza ch’ha* 
ueua in quella materia. Pochi giorni doppò vin- 
to dal cattiuo colhime ne bibbe . Ma caro gli co* 
ftò; poiché con quelle bibbe anco il demonio, che 
ftranamente lo trauagliaua . Gittauafangue per 
bocca il mefehino rodendoli la lingua con i den* 
ti . Finalmt nte ricognolciuto l'errore con gli fa* 
eri eforcifmi* fu rifanato . Ma passiamo à colè 
più liete. i 

Stette vna gentildonna tre dì tramortita non 
cognofcendo alcuno la cauta dell’accidente. - 
Chiamano il P. per confettarla * ma non può par* 
lare. Diede il Padre al marito vn pezzetto del 
legno di S.Tomalò * acciò tuffatolo nell’acqua-, 
glie ne defie à bere . Lo fece il buon gentil’ h uo- 
mo * e fubito partorì vna creatura morta*‘che fe 
gli era attrauerfata nel ventre * reftando à fatto 
lana.. . 

Sogliono alcuni poueri Chriftiani di Caturte». 
andare à pigliar pefee al mare.Ma è tanta la tur- 
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bulenza di quella (piaggia, che gli conueniuaj 

bene fpeflo afpectar molti giorni con non poco 
trauaglio. Fanno voto di vnafomma di danari 
alla croce che ftà dauanti la Chiefa , e fubito fi 
piglia tanto pefce , che n’empieno le loro fcafe , 
con loro non poco guadagno ftupendofi gli gen-: 
tifi pefcatori di tanta prefa . Mà piti honorato 
per la croce è il cafo che fegue 

Nel Regno detto Gundrà, vn fanciullo genti- 
le mentre Scherza vicino ad vn torrente fu rapito 
dall, 'acque ne più fi vidde . Rifaputo il Calò dàlia 
madre con lacrime, e gemici lo cercò cinque** 
giorni per quelle ripe, ma indarno . Alla fine co-' 
me fuor di le corre verfo la Chiefa de Chriftia-* 
ni, & ammaeftrata da quelli fi voto alla crocea 
fe ritrouaua il figlio di battezzarli, e fe viuo fùfle 
di farlo battezzare . Non bene haueua finito il 
voto, quando fente, come vna voce, che gli dice; 
Vattene al fiume, che lo trouerai . Corre fubbito ’ >;r j 

la donna, e ricroua il cadauero delfiglio già cin- 
que giorni morto . Torna alla croce piangendo» 
e dimanda la vita del figlio , quale gittò à piedi 
di efia croce ; Che più ? cominciò il cadauero à 
gettar fangue,& acqua per bocca in gran copia, 
e poi fi drizzò in piedi , dando tutti molte gra- 
tic à S. D. M. è battezzandoli la madre con il fi- 
glio. 

Cauarono gli Chiffiani vicino all’iflefTa croce 
vn pozzo per poter hauer acqua, quando fi radu- 
nauano all’oblationi , della quale dicemmo di 
fopra, e già erano giù 20. braccia, quando difpe 
rati di trouar acqua , lo chiufero con fallì fino i 
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mezzo, dando ordine,che in quel luogo non fi 
ceffero più fimili oblationi , vno che niente di 
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tri, egli pieno di melanconia, ten anao ai pozzoj 
c trouollo pieno d'acque ; le quali per proua del 

miracolo durorno finche durò lEftate calda» 

afciutca, e neU’Inuerno quando tutti li pozzi vi- 
cini erano pieni mancorno à fatto . ^ , 

Vicino à Caturte fopra vn colle e vna Chiela 

della B. V. famofiffimaanco à pretto gli g enW |* 
per la frequenza de miracoli , e per effer la pia 
antica del paefe, e perciò è frequentatifsima da 
ouefti popoli . Ma perche era alquanto angulta, 
fe ne cominciò vn’altra affai maggiore, e magni- 
fica . Occorfe, che certe fette vno de piu fempli- 
Ci, e rozzi foprafatto da fpinto di profetia,(cosl 
crefero gli paefani, e la fperienza ne fece bona_* 
fede") falcando in mezo con moti ftraordinarij , 
e con empito grande d’animo prediceuavan^ 
cofe future, efortando tutcì ad aiutar la fabnea. 
Fù riceuto con tanto fentimento, che le matro* 
né, e fanciulle, non che gli huomint faceuano » a 
gara in portar , e lauorar per la Chiefa, e così 

ben pretto fi riduffe i buon termine, ; 

Ad vn'altro pur femplice.e rozzo moftrofsi di 
notte vn vecchio venerabile, cornandogli eh aui- 
faffe vn’Acolico, che fi guardaffe d entrare nella 
capella, ò di feruir Metta fenon faceua peniten- 
za d’vn tal peccato , & vn Sacerdote , che reiti- 
tuiffe quello ch’haueua rubbato alla Chiela-. . 
U buon’huomo per timor di peggio non recedi*. 


ì 




tro; La fequente notte gli fu di nuono comandai 
to 1’ideifo con aggiunta di fé u era minaccia* fej 
non obediua » per canto entrato la mattina in_# 
Chiefa alla prefenzadi gran popolo tratto fuor 
di fe con vehemenza di voce* e di gefti, voltoli a! 
Chierico dille . O là tu non entrare in capelli , 
nè fcruir MelTa* per la tal* e tal cofa * altrimen- 
te prouerai l’ira mia * & voltoli al prete . E tùt 
- riporta quella cofa d’oro, che rubbafte,& obedi- 
fei al Prelato, fe non fentirai il mio furore.Oecco 
quello , e molte altre cofe cadde quietamente in 
terra . & gli auuifati s’emendorno. - . 

Chiuda le mifsioni diS.Tomafo la felice mor- 
te d’vn vecchio di 70. anni * de quali 30. era vif- 
fucoda fanto perla frequenza de’, facramenei» 
per le longhe vigilie * frequenti oratióni* digiu-» 
no perpetuo* e molte altre virtù fue . Non man- 
giò mai per qual li voglia occalione , ò di mor- 
bo* ò di viaggio fe non vna volta il giorno dopò 
il tramontar del fole * {pendendo (>uona pezza-#' 
della notte in oratione . Cadde alla line malato* 
nè però rimettendo il digiuno * li ridulfe predo 
ali’edremo . Chiamato il Padre li confefsò gene- 
ralmente > e poi pafsò foauifsimamente * al- 
quanto di tempo facendoli dire dal Padre* il 
Miferere* in lingua Malauar * quàl’egli fapeua» 
dicendo vari; verfetti replicando fpelTo gli foa* 
uifsimi nomi di Giesù > e di Maria poi chiama- 
ti fette fuoi figli* e datogli la bcnedittione*efor- k 
tando vno ch’era fcolare del Padre à feguitare , 
perche altrimente non lo voleuafrà fuoi, dilfe al 
Padre . Padre mio non mi reda altro che fare . 

Ecco 




- Ecco gli Angeli, che fono venuti per me,ecìò. 
detto hauendo ringratiato vn Sacerdote, che gli: 
haueua letto l’Euangelio di S. Giouanni , ftando 
con gli fetitimenti intieri .refe l'anima al Tuo Re- 
dentore , quale teneua fri le braccia Crocififlo . 
Fù pianta la morte di queft’huomo da Chriftia— 
ni, e gentili communemente , poiché era ama- 
ci fsimo, non fi ricordando niuno che mai hauel— 
fe,ò con parole» ò con fatti dato dilgullo ad huo 
mo alcuno . Anzi l’ifteflò Rè gentile molto la_* 
Tenti per la gran (lima di bontà, e prudenza, che 
n’haueua_. . .» -, 
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G l A fono 1 6 . ò 1 7.anni,che gli corfari Olan- I, 
deli , & Inglefì, fcorrendo quelli mari con j 
hauer fatte alcune ritirate in quelle lfole non_» ; 
menoimpedifcono il traffico à mercanti Portu* 1 
ghelì, portando le pretiofe merci di quelle lfole i 
ad Almeileidan, di quello, che impedirono la_# i 
propagatione dell’JBuangelio , non potendo gli j 
Padri liberamente fcorrere , ò fermarli, come* i 
farebbe di bi fogno . Nondimeno il 1611. Irebbe- 
ro vna gagliarda rotta dal Gouernatore delle* | 
Filippine , & l’anno feguente venne à quelle lfo- j 

le con vna grolla armata, facendo far pace frà il | 

Rè di Ternate qual egli teneua prigione, & il Rè { 
di fidore, & occupando, l'ilola Cumabugo del- / 

le prime de Temaceli, nella quale gli Olandeli f 
haueuano tutte le loro vettouagliciln quell’! fola i 

Cubito fù data la cura de-Padri, acciò vi predi- - < 

. calfero 
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éafTemrEtiafrgeHoifp^antoi<*tetCDa4’armacaii 
dell’india , flc con ficaio; e d& Itti <T»i coiamo d' A.«-> 
zeuido già facto Viceré , fan wior liberò quellcJf 
liblé dalia pe ttcòt firmili cor fin . lòancocfplM 
gnaca vnanaué grolla Olandese da rà» Idrufot* 
ta Galea deSpagnuolì, li quali vifto da lontano» 
il vafcelto de* nemici peri fondo, che- folte aliati 
minore di quello ch’era, Tandorno nfolucamenr» 
re adinueftirey e doppò d’hauep combattuto m 
pezzo^odhauergli imboccaci gli. cannoni di 
póppa j'I’efpugnorno «- Era fu la Calicanti Padre* 
Ludouico Mafonio,icui toccò tua ricca predai 
di libri Eretici ** A quelli fupplirono l’acque inJ 
cambio delle fiamme. • i> 

* Con nitro ciò non fono mancati' gir ioperari j; 
della Compagnia d’afFaticarfì k» aiuto de paefo» 
ni ,e de Spagnuoli faldati . ree? gK ' . : 

Nell’Ifofadi Tidornon s’è poffato far ferma re« 
fidenza quefti anni i dietro * •ma>v*andauano di 
tempo Erompo gli Padri conformando quei no* 
uelli Chriftiani , confettando , communicando 
quelli che n'eranò degni, è battezzando molti 
Catecumeni. X , . T .- ^ 

»i Difturbò il Battemmo di moiti quello cafo * 
La Vigilia di S. Andrea forti rno à'vifta dcli’ifo, 
fa due naui grotte d’Olandefì . Et il Rè perche# 
haueua mandata alcroue la fua faldate fca fi ri'?* 
tirò con la gente alla ripa dVn fiume quattro 
miglia lontano dal mare . Doue atterrito dal 
feroce minacciale de’ nemici, & ammollito dal* 
le lacrime della gerite minuta voltatoli al Padrei, 
di(Te . Padre mio bi fogna ch’io mi Feudi, ritirai 
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itufvoi còn gIiChri«.bifcvitpg»«^feguir^ 
finche venga 1 liuto da Ternate , & 
l*autoritimiai che non irretì? moteftatq . Par^ 
L ffi il Padre con alcuni pochi Spagnoli ,& al- 
triChriftiani , •& doppò 4’hauer due giorni ca- 
pinato per afprifsime .fd« r°cc»g^ 

iionte , e eii fi com«uoci4«ononà forahcajre *1 
STando fopragiintó ddi .Cen^ flernici » 

nonefiendo eli pi&di venti cinque , jbibifog no 

fuggire, il padre come vecchio mn potendo ier» 

tìnlire il correre de gti«altri , refto fàovx qte£ 
£ felue bombili , ££ 

di quei bofchì fecretiffimo^d 5^ 
imrLi- Cliché venuto foccorfo 4ab Ternate, iceie 
fi Padreal mare » oue fd ricevuto con; gran Ir 
Cuna fella da Spagnuoli . Non £ 

genza glrOlandefi per hauerto ^Ue mani , £ 

faceiando ateo md vn famigl*andel^WJ <** 
dargli deirarchibugiate » fe non lo loop 

ma indarno . ro < o'&teh-vio , iob.!»™ • _ 

ApoftoUco . e reMcu, 
orariamente in Tolto , ione fono 4» mille,# 
cinque «neo Chriftiani.tueci ““^“'1“^, 
fi.^offeruanei 

d’edificatiooe . Ma quell anno gli 1 hi tolto 
Diurna Maetìà, tirandolo d. fc con quella 
fionc . Andò il Padre à vifitVC; i ibi* ^du, 
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tiefe , battezzò fole gli putti »«‘*gl£ -adulti mifc 
*la ci confermando» e confolando: glijChriftiani. 
Furo nottante le-' Attiche di giorno » C di notte 
prefe , che caduto grauemente infermo & mife 
in Jvnaefufta per Ternate ■* t A mene viaggio 
fu affalieo daicmque. galeotte [Olandefi, t btfor 
g nò combattere . Mà per gratia-di Dio confeir 
fando il Padre 'inluo gofeoperter non. fià tocco nè 
da palla t nè dafaecta alcuna , là doue gli nemi- 
ci perfi alcuni de Tuoi principali fi ricixorono. 
Arriuò i Ternate finalmente , mi . già piijt mor- 
to che Tino » doue pafsò à miglior vita » gli due 
di Febraro» il dì della Purificadone della Bcatif- 
Urna Vergile.' Panie che prefentiflc il ^giorno 
della, fu amor te» dimaadandofpeifa quando fa- 
rebbe la Puriiicatione . E ben gli conuenne tal 
giorno » effendo egli Vergine oltre l’altrci fue 
virtù . Seppe molte lingue » fù infa tigabile per 
venticinque anni» chelauorò in queftclfole» a©* 
dènte nel ridurre gli pagani alla tede» al chc egli 
attendeua con' zelo grandifiìmo; caro à igli'Spir- 
ghuoli> e terrazzani per Ja fùa fanta vita,della*» 
quale ornato» e di due horribili naufragi ; ch’ha- 
ueua fatti per amor deil’vbidienza fe ne 
ftèerkore. . " uut i ; hi iv c il'- 

'£ L’anno fegumte del rd i x. tutta la curi deite 
fortezza di Ternate tanto de Spagnuolt » quan- 
to de gli Indiani , e reftata (òpra le fpalle de no» 
Ari per mancamento d’altri operarii . ,1 nua 

' Srmandò all’lfole del Moro ii Padre Lodoui- 
Co Mafetició j il quak non -fola aiutò igli Chri* 
diani Vecchi > mi conuertì ancora alcuni cafteU 
Wtm " La U 



i Oiiii£ i 


_ ■- K- 




S,' 1 ' iiiPfM 

- - 

i 

f i ? ** 


\ ► 


i j 


1 # <H| 



«Kit 

li d’ idolatri, facendogli far pace » e menando 
gli principali à Ternate per il baceefimo» che fò 
celebrato Gon grande apparato» e pompa. Suc- 
cèderò al «Padre Mafonio due altri Padri » i qua?* 
4t coltiti anoqoci paefi, doue horrnai fono por 
■chi più gentili, e quelli Con poca difficoltà fi van- 
no conuer tèndo*. - «watadr. 

ón E'ftato mandato vn’altroi. Padre all’Ifola di 
&ao f nella quale .fono? tre mila. Cbriftiani > & 
•fé nomfono tu tei,- la colpa fi detic al mancamen* 
.-tad’operari; , ónde gli lfol ani ^ancore he .tutti fi 
frontino del nonic Ghriftiano » tengano però al- 
•cune fuperftmoni^i ?,h 1 » bioii " ih 

cu Sono in quello Arcipelago due famofifsime 
Tfole , oltre le nominate , cioè Banquibacàr , e 
.Matteo. Vgpué . 

s hi La prima è lontana da Siao noue leghe» & hi 
urn Rè Chriftianoyche fu da gli anni à dietro bat* 
cozzato dal Padre Mafcaregnez ... 

Hora dimanda de Padri per ridurre all a fede 
■quelli de fiioi fudditi » che fono ancora infedeli . 
In Matteo fono molti Cbriftiani fatti ancóra da 
-Padri ; ma per tanti tumulti di guerra » effondo 
•‘abbandonati «hanno gran bifogno d’operarij ; 
l’anno paffete vi fu ammazzato vn Padre dell'Or 
«line di San Francefco,con il filo compagno » & 
•altri Portughefi non già dalli terrazzani » ma_jr 
da' altri infedeli , che vi mercantauano « e ciò 
con faputadelia Regina Apoftata^»i; un 1 >>i 
• 5 ..Tutto il male, viene da mancamento d’opera- 
rij , per il quale ancora la grand' i {biadi Bcmeo 

lontana da Malacca » dugento leghe t non fi eoo: 

• •• - — •*•• •* •• • - • »• **• • • _ 
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ucrtc tacca alla fede,eflendo gli Ifolani, auuen- 
ga che Siano mezzi gentili , e Turchi) molto af- 
feccionati all’Euangelio . E ben lo prouò il Pa- 
dre Periera » il quale efiendo naufrago» fu libe- 
ralmente traccaco dal Rè dell’lfola » come pure 
trattò il Padre Vifitatore, dimandandogli inftan 
temente alcuni Padri della Compagnia . 

■Piaccia i fua Diuina Maeftà di mandare tan- 
ti operarij pieni di fpirico Apoftoh'co » che pof- 
fino raccorre fi ampia mette , che non fblo nelle 
Molucche, mà in tutto il retto dell’Oriente bian 
cheggia per T Euangelio > 
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